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Mko Lettore : noti come per 
avventura ctltrl giudicarsi age^ 
voP imprefa à por sù una buona com~ 
media : avvegnaché fe ne ftan vedute 
^-talvolta ufcite da gente [cioccare dap* 
v^^:- poco; ma sì fconcCr e fciapiter che han 

S ecavate le rifa piU per beffa , che per 
piacere, /ìggiugni , che à volerle far 
; sì , che f Oddi sfacciano a* cervelli più 
r dilicatì de^ nojìrì tempi , egli è quafi 
^ opra difperata ; non appagandofi co* 
ik • Jioro affatto delle regole de"* maejirì 
p' antichi r ne deWimitazion de'*migliori 
Grecir ^ Latinir ò ‘Tofcanir che n' ab* 
Xblan compofte , Il no fero Signor Ni* 
j.- cola A menta , fra gli ftudj più gravi 
del fao coltijfìmo ìngegnOr vi s'è volti* 
^ ‘ to pure un tratto provare, più per co- 
defcendere àgli amici, i quali ift an- 
te mente nel richiedevano, che per fa- 
ma, ch'egli ne defideraffe; e nondime- 
no sì ben fatto gli è venuto , che ra- 
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giotievolmente accora fe tte potrebbe 
ctafcun gloriare . Egli fopr atutto è 
[tato iutejb à piacer loro ; perche Ji è 
lafcìato , auche per cl^ trafcorrere in 
alcune cofe , le quali age-volmente per 
sè comportate non aurebbe • Ben"* io 
potrei alcune annoverarne , cb'' Egli 
di mala voglia hà fatte , q per tener 
maggiormente fofpefo Panìmo^e'^ l giu-^ 
dicio degli Afpettanti , à per fargli 
più follazzevolmente trattenere ìtl^ 
afcoltando\ma tù per fermo fà ragion^ 
cbe fe alcunq^erwe difpiace , quella^ 
fta dejfj^ i^ivi felice ; ^ qttendint^ 
cofeffrà b'/ìeve dr maggior 
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N oti eziandio il lettore , che i 
fegni , che troverà in alcuni ' 
luoghi di quella commedia à fem- 
bienza di (Ielle , lignificano , che ivi 
le perlbne, che parlano , han da par- 
ar da parte; e gli altri in forma di fe- 
jonde parentefi , denotano elTer di 
;ià finito il parlar da parte • £ che le 
)iccole linee, che danno alcuna fiata 
. doppio nelle margini delle carte , 
i fi fon pode à dire, che i verfi, che 
Unno à quelle rincontro , non fi fon 
ecitati . Pregandoli, oltre à ciò, che 
; abbatterafiì in qualche errore , ò 
li pura favella Tofcàha, ò in buona 
)rtografia; divili feco defib da tut- 
a la cofa , fe pofTa effer* accaduto 
^r abbaglio délP Autore ; ò più to- 
per la lolita malagevolezza , che 
'incontra nel voler’ ordinare perfct- 
ifsim'ainence le Stampe , ' 
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Dsmifiu/ D^Nìfo/auj Ga/ith viJeat^ fy in 
ftNptìs rtftfat, Dit 8. Janttaùi i69h 



IO; ANDREAS SII.rQ.umU3 ^ 

Vie. GEN. r. 



V* Januatlus di duna Qanonicuj Dipuf» 



' - EMINENTISS. SIG. 

H O* Ietta per Io comandainento di V.Em. 

la Commedia compolta per lo Duttor 
Nieo/è Anunta , e intitolata Lo Goffania » 
nella quale non hò ritrovata cofa, che à gl’ in- /i 
legnamenti della noftra Santa Fede, ne a’b'.io- 
ni cortumi coltrarti: & oltre à qiielto con di- j 
li gente artificio , c fecondo tutte le regole.^ > 
ibpra ciò da’ più favj maertri pofte , dal Ino 
valente Autore ordita , me l’ è panica cono-" ? , 
Icere; licchè^ tri per Fano, e per l’altro, la-# 
lìeputo degni/fi mrrche fì-publifhi in iflampa 
àcomun prò di tutti co!oro>che m'rtmilirtuij | 
li dilectano,ove altro no ne parelfe alI’Em. '/ . j 
« chi con reverenti ffinj ) animo rerto baciando j 
h facra Poi'pora. Napoli 14 -di Gennajo f 



^eJattMf Domini ^fvifa^s 9 <fuod | 
poftji imprìrnulmpTimatur dit \<^,Januarii j 

(1693. 

JO: AN ORE AS SILIQUINUS 
VIG. GEN. 

P* Januariuf dt Àuria Qanonieut Utpur» 
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Pi V.Em. 



UminCs^t Divotifs, Urvitoff 
i^.Nicola Galizia. 







J(ev, D. Philippat dt tldtét | ^ in 

.fcfiptis referat. 



GASCONK. ANDREAS R. 
ANDREASSI R. GUERRERO R. 
MERCADO R. 
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frovi/um pff S»E. Ntap. IJ. Januttii i699i 

MaKelionus. 
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ECCELLEN nSS. SIG. . 

H O’ letto attentamente, ficome J’Ecc. V. 

m* impone la Commedia intitolata La 
ticftanyi ) dti Dottor Nico/ò Amonta ) neJJa_^ 
quale non hò ritrovato cofa contraria alla Re«< 
gal giuridizione , nè a* buoni coiiumi ; anzi 
efTendo dettata fecondo le più Tevere leggi 
della Poetica , con vivillìma elpreflìone Me* 
collumi popularefcbi, e nel più puro , c bel 
volgare d*ltaliai la Aimo degnilTima , che fìa 
publicaca per via deIIH^Stampe>fc così rimar- 
rà fervita TE. V. cui fò umilmeutc riverenza , 
JN svoli £ Genna jo u^49. 

PelPE-V. ^ 






Voti lift dototifs,(y thHgatifs,ftf^^ 
D.Filippo Anallafio. 
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nfarut^ùfcripta ulaticn , , imprimatur , fy i 
puhluatrcui ftrtMut i(,gìa Pragmatita . 

ANDR°f:A«< n ANDREAS R. 

G<JtRRERO R. 
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Le Per[one^ìe quali ìnternìengom 
nella Commedia • 



McfTer Ferdinando Vecchio , Padre 
d’AlefTandro, e della Fortunata. 

AlclTandro giovane . 

Cofimo,, detto il Frappella/uo Farai- 

•' .giioi: , 

li-a Gofianza creduta Pippo corapu- 
lifta di MeflTer Ferdinando • 

Anafiìmandro Pedante , Maeflro d’ 
AlciTandro, e della Gofìanza . 

Cafimiro giovane . 

Fabio fuo Famiglio. 

Capitan Ramagaflb-' ... 

Malaccio, deùoil Voragine, fuo Fa- 
miglio. 

Minecaniello creduto Padre della-j 
Fortunata • 

Gianni, detto il Vefpa, fuo Famiglio. 

Mona Dianora Vecchia, Madre della 
Violante • 

La Violante cortigiana » , « 

La Checca Fante. ^ 

Birri, che non favellano . 



La Scena della Commedia è Firenze; 






ATTO 



ATTO PRIMO. 

-SCENA PRIMA. 

AUjfandto^ t*l PrapOtl/a^ ch*tJcon di cafa 
dtiìa Violante» 

Aìef» A Dir vero FrappeJIa, non mi ricordo 
X\, a miei di aver mai goduto d'altun 
liceo giorno, che agguagliar punto poteUe 
• la già pallata notte. Lo gongolo tutfo;e lon 
prclio a in-.pazzare in penlando al padàco 
< diletto . 

Frap E pure non è data quella la prima volta , 
che tenuta avete Itale braccia la Vioi.ince, 

■ a</f/.V^ed : quantunque per moke, e moift fia- 
te folUizato io di giorno mi folli colla V^io; 
' lance,* nientedimeno non mi parea i>oter mai 
efler di qudU affatto concento, e Uioiìo , le 
non me le concava una notte a laro. E deli- 
derando ciò loprammodo , uè concencar po- 
tendomene a cagion di mio padre , che luor 
' di cala periaottar mi vietava, io non prova- 
va dolcezza, che fojdisfattom’avelic . Aiui 
non veggendo via , come mi potelJe venir 
fotco di niectcre ad effetto quello djlìo,quali 
mi ciedea deiìderando morire . Or ellcndo* 
■■ mi la cola riufcita felice , e fbrlc oltre alia 
mia iperanza , puoi tu immaginare qiianw, 
e quale fia la mia gioia . Ma , chepculi tu 
dire a mio padre r 
Frap. Ui che cola / 

A/ef. Di che cola tu di? Frappella tu non fe’ 
ferie tutto delio . 

Frap. Ah sì : peidcnatemi, ch’aveva altro per 
la teda. Diremo, diremo, sì , che leifera^ 
rurnmq à cala Gifinondo degli Ago|an:i-^ 
LaQoJìun* A e ch<> 
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e che gueftì ... 

SCENA IT. 

X.4 Violanti dal/a fineftra^MtJJtf VtftRnandt 
pif iftraJa^ e ditti . 

H Aleflan Jro mio, fe’tu ancor qui? 
AleJ.\J Scava, mia vita, con Frai^peiiapé* 
liando a quaiche mcnlogna , colla quale ;al!i 
a in/ìnocihiar mio padre, quando cidiman- 
derà, dovevamo itaci quella paflacanocce.it 
rw. Non la impaiterece m guifa, che jfe la in- 
golli: poiché non mi par’egli huomoda me- 
nar di leggieri per nafo . i 

^.F, impaitaceia bene, impaflacela bene, ladri» ■: 
bari, aflallìni. Eenfavate voi piatar ben la ca- 
rota eh i Ma anche delle volpi li piglia Sie- 
. ce già dati nella trappola, giuntatori , frap- 
patori , malvagi . Penii tu fviaco giovanac- 
ciocrelciuco innanri al fenno» che quella tua 
vita abbia a durar fempre^#' Non farà co- 
inè immagini nò. lo non fon già preflo 
al no de’miei giorni, &hò determinato la- 

fcia^ dPiù tolto la mia fulta mia al d 

che a te . Io ti vò in ogni conto dcridare» 
Pincendi? E tu fcelleraco credi fgiiaazar mai 
tempre, e far tempone bordellando con que- 
llo faagHtaco ? Non farà per te ogni d fc- 
ita nò i die a lungo andare ogni niflizia è 
gafligaca; £ itirle forfè non panerà guari, che 
Farai una bella fella fui le forche ti lo «Jir’io i 
fai . 

Prap, MclTer Ferdinando, io . . . 
ivi.F. Xaci ciuico) famigliacelo da capeflro, 
che al corpo di . • • 

F^ap. M a fe voi 

A*- £• Tu vuoi, ch’io ti fpezzi quella gruccia 
full a cella , trappolatore, ribaldone . 

JVi^» 



ì 
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PRIMO. s 

Vie. Non tCfnpeftacc tanto Mefler Ferdinando, 

è che Alcffandro vofìro non era qui per niaU 
faccenda, ma iolamente.... 

M F. Sì si. Ieri al vefpro ij mio buono Alef- 
(andrò iù allo (iudio di filolofìa, e tutta 
Teoria notte ha reperuto con reco la lezione 
inveliigando i (egreti della natura l non è 
vero ? 

Vìo, Io non sò cofa vi volete dire . 

M.F. Ma io ben*intendo, e conofeo te: putta- 
ocHa sfacciata • 

In quefiopaftono AhJfanJrOy r*/ VrappftU^ 

§ facendo reverenda a^lla Violante ,• 0 quefta 
facendo il (imi h % fe n’ avvede Meffer Perdi- 
nando , e fi^oìge al figliuolo ^ e al Frappelìa^ 
e dico . 

Partite, part te. Ma non penfalJe tornare à 
cafa , che non vi verrà fatta . lo non 

yò dar piu del mio al d ^ m’avete^ 

intelo? / 

, Vio. O quanto avete rilbiuto bene Mefler Fer- 
dinando • 

Jd F 'Tu par* che vuoi berteggiarmi , & io ti 
i . fo dire* che me n*ardróad^o da gli Otto, * 
c ti farò sbandeggiar di Firenze , e forfè di 
tutta Italia. 

Vio. h perche canto danniflcaf volete una in- 
nocente? 

M. F. £ pur là • Io non mNiò fatto mai dar la 
burla dalle bagafcié tue pari, intendi ? 

Vie. Dite pur quanto vi è a grado : ma fe m*a- 
fcclterete lenza darmi a rompere le parole 
in bocca, vi accorgerete , che a torto infa- 
I mate chi cerca far i’util voflro. 

1 M.F. Ah ahj Tu mi fai ridere fenza vogliauj. 

Won fai tu, che ’l Diavolo è cattivo, petcb* 

' i egli é vecchio ? Io non lòu*huonìo da farmi 
I * trappolar da ce, nò . 

A X K»#* 
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4 ATTO 

Vh. H vorrete pur condannarmi fenia prima-»' 
ir, Cól] dermi ? 

M.F. Mal convieni! all’età, e qualità mia il ra« 
gioiiatc ui piaiza con pucca!ie:e perciò m’è 
torza partire . Kunanci in-quella pace, che 
fai provare a me ì ma fe Iddio m’ aiuterà , 
Ipero trovarci qualche comperyfo . 

V0t7. rilcoicacc . h’ cosi dt buon’ora , che ben 
patreJte per buona pezza qui trattenervi se- 
za le n’accoigelìe perlona • Ma immagina- 
te, che in men d’un’ottavo d’ora vi sbrighe- 
rete iJi grazia alcolcatemi , che vi gioverà 
certi ffimamente. 

Sopragiungt il 'B Tappe Ila ^ * da parte d‘tce% 
*trap. Ancora è qui. lo vò Ilare a vedere, che 
ulcita aura quella faccenda . 

M.F. Guifdajii cue confuiione mi pone que- 
, italguaidniiai Vedi: io vó lentirti già , che 
'cosi vuole la mia Iciagura,- Ma penfa , che 
t.’alcokv) pfu pei ifcopnr qualche tua trama> 
thr percne r’aboia a credere . - 
Fia, Lodato ha pure il Cielo. Ma,per quancQ 
amate Aielian un , afpectare ancora un mo- 
> mento , quanto yò a ipure , che fà mia ma- 
dre ; d,e non Vorrei , ch’ella udiHe quanto 
.. debbo dirvi . 

M.F. Và pure, che afpetterò. Che L>omìne_j 
potrà mai ella dirmi di buono! Nò, qualch.» 
gran matafla vuol tefler cotcira,e perciò fa- 
ri lempr e buono afcoltarla . 

Tw. Hccoir.i* dila hà ancora in letto; potrem* 
a bell’agio ragionare lenta timore , che la-j 
mi fen ta . 

M.F. L>i pure . 

Fia. Io non pol^o negarvi, che per moki, 
moki meli m’hò pigliato piacei^^c con Alef- 
/.muro vuù.'O ; e ch’egli in qu.lto tempo ha 
dilfipj to qualche p>arc« deila y olirà roba. 

M.F. 



Digilized by Googl 



, p. R r M. o. . $ 

'M. F' (gualche parte eh ’ fcgli m’ftà imbolato 
meffho di cinquecento fiorini d*om belli , e 
crabboccanti : e .tutti gli ha féialacquati 
con re . . ' " ■ ' 

V/r. Mà dirò pur vero .> che fe prirfja id* foco»* 
famente Tannava, or non folamente rioìi I ’a- 
mo, ma mi s’è fatto noiofo , e hncre?2evole, 
*frap. Sto per darle intera credenza , 
M*F.Non giurar ch’io ti credo . Non ami cu 
. V iui caramente, ami tu la fua fuflan?ia , anzi 
la mia . Or védece, clife- volca dirmi la buo- 
. i na tfonna / 

Vio. Eh afcólcaté di grazia' che vedrete dovè 
h»’ ^ terminare il mio ragionamento » \ ' 
!M.F. Siegiii;, ma dì tutto ricifamentcj ch’io 
. .'poffo flar qiii x’h,ò detto . ' •* 

y*o Or comè tefìè v’hò dectornon Tamo piò. 

• Et acciocchè polli «c darmi piena credenza ) 

« fàppiato Mai noii he /apellè parola AJcA* 
ìandrio ,, ch« cagionerèfte !• mia , o la voUra 
iò viiu . ' ‘ ‘ ' , ’ ' * ' ■ / 

M f. Oche reccarggine; Tii.im’hai og'gimai 
. .gracido-. pure liberamente 1 . ’ 

y*o. to anno d’ardeìrtifnrnd amore ijn’alcro gio- 
vane , il quale non potrà mai venire in qne« 
fia caf'a quando^ verracci Alelfandro . Or ve* 

, dece s’io fon per fare ogni sforzo per tor voi, 

. e ine d’innpa^cio , e farmi del mio amor 
contenta ?. , * 

*Frafi'. E’I padrone giuri , che cotella fà le-# 
•tpazzic per lup. ^ ' ' * _ 

Fio. Voi mi ffarete adire ! a che non Io cacci 
tu fuor di cafa quando a te vievief A che pó 
dirgli, che già fe’ rilhicca del fuo amore.^ Eh 
•Mefifer Ferdinando non Tempre lìpuò quan- 
to fi vuole, lo hò una madrc/^ cosi per mio, 
e voftro ben non TavelR^ la quale non de- 
, fiderà alvo , che denari ; e perchè AlelTan- 
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4 ATTO 

dro ne porta vuol «che a marcia mia forza' 
dime continuameiiccif compiaccia.Nc fpc- 
randone da colui, ch’io vorrei non ne vuol 
fentir parola; e fe mel feotc folamence chia- 
mar per notnef’’ il che fovenre accade , cosi 
flrab^cchevole è verfo di lui l’amor mio > 
m- rampogna, mi dà ckife buiTe; e minaccia 
fpeffo fpefTo di volermi avvelenare . Vedete 
adunque^ torno a dire)s*io fon punto col- 
pevole nella vodra \ anzi nella mia dtfav- 
venrura . 

Canchero ti mangi , Và ti fida di pticta'^ 
ne va . 

M.f. io non hò ancor rifoluco di dar fede alle 
tue parole: tuttavolca ita pur vero quanto cu 
di , ben sò, che tiicte quelle ciaocie per me , 
non montan cavelle • 

Vio. Protìtccranvi moitot fe faprete fare . Io 
pre , che faprò eh* celi vuol venire in mia^ 
cafa proccurerA avviiarvenefegrccamcnce^, 
acciocché polfiace impedirlo . 

*Frap>. Meglio! 

Véff. Ma voi dal canto veltro potrete fare af? 

fai più . 

Ffap, Si . 

Véff. Andate dal Comune > e fategli impor ra- , 
glia, o altra penar s*egli più palfa per welta 
ilrada .* ferratelo per qualche fpazio aeiuro 
una danza; fatelo porre in una legreca ìface 
che s*aiiohtani da Krenze,che fenza dubbio, 
o’I patire, o*l tempo , o la lontananza il fa- 
ranno fnamorare . £ s*é vero> ch’un chiodo 
caccia l*alcro: dategli altra donna , che bel- 
la , frefea , 8c avvenente Ita: cercate (dico; 
quanto più predo ha pofltbile ammogliarlot 
che cosi v’accerto provvedcreceal vodro, Ss 
al mio male . 

Io mi fenco di fticza feoppiare : voglio 
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avvifame AleffanJro . 

M.F CJià peiìfo, che c.>fi hò d t fare: ma noi» 
' rèdo di dubitare , che qualche nuova trefca 
(ari quella • 

SC«NA III. 

Caftitan ^amaxajfo^ h/it/ftr FgrJinéind>y i /« 
Féff/anti in fintata.. 



\ Là, olà , qualunque tu fe’ fe ben 
redaco avedì U nebilcà» e'i valo- 
re de* miei gloriofìflìmi antenati , dì colto » 
fenta peufarci un moment di chi ragiona- 
vi tu colla mia dama ? B dopo Tgombra^ 
Firenze , e la Tofcana cucca infra ere ore^. 
Ne penfar di cornare » fìndie il formidabi- 
lilfimo Capitan Hamagalfo terrà la procca- 
zion Ji quella cafa . 

M*F. Buon’huomot suardace» che non m'ab* 
biace coleo io ifeambto'^ 

Io parlo con ce , è parlerei così coo^ 

^ cenco> m.llei e milioui d*efcccici armaci cucci 
di rpadi} e di lancia . , 

Vio* Mellir Ferdinindo) lalctacelo andare. No 
fapece voi chi fìa quedi . 

Signora ; vi l'congiuro per l'onor9 che 
v*hò fatto di farvi mia dama a non frammec- 
ter qui la voltrà auroricà: perche , io i n cucci 
i modi voglio cller da comii obbèdico,*aIcra* 
mence vò farne dinanzi a gli occhi vollri 
crudelidìmo Itrazio . « . , % 

M.F. In altro tempo non avrcui parlato cosa* 
Or» ch*il cane è vecchio ogni volpe gli pi- 
fciaaddoflTo. ^ 

C.l(ami Afa, ah; mi fai rider di voglia. Se fodi 
tu dato giovane larefti alla bella prima a^ 
fpron battuti &iggico ; ma perche fe*vccchio, 
e fai, ch’io Itimo a viltà accaccarla a si «tw 
gente , hai cu prefà baldanza» c non temi il 

A4 6il- 
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8 ATTO ^ 

fnlminarde*rniei fgiiardi . 

jlj. F. Rt io così vecchio come fono « ini rido 
del f^irro tuo; c fc non folle , ch’io non vò 
far bella la pi3zxa,ti voirei far coiofcere. ... 

C.Rp*»’ Tu vai demando il can» chedorme: e 
Vio ra^^ricchio folament-» ie labbra, e digri* 
i deot! ti farò rrapilTar cremando . 

R tu 'huzichi il vefpaio in maniera » che 
ten faròd>lente; m’inrendi J 

Vio, Non v’adirare Meffer Ferdinando , lafcia- 
te!o bravare a fua pofta. 

M-R* pecore mi voglio» mordere ig 

fapiò ben far fonare il baffone • 

Pnvero vecchio : hai vivuto pur trop* 
po; c’è venuta in fafljdio la vita; non é 
•vero ^ - 

M. F. Parti, fe non vuoi, che veramente mi falci 
il grillo . 

C.R^'». Si: hò tralignato foverchiodal mio 
regai fangue, ftando a tu per tu con un vec- 
chio cadente. Signora dono a coifuila YÌca«^ 
pe;‘ amor vo/iro . 

S'CFNA IV. 

Wintcanìtllo Napohtano^il VefpaftrtOy 
i dtttu 

MrV/f.ìu TOn vuole vafcià fs’uocchieCapetà 
[pacca foglia, vefléeone;o vuoie, 
che te faccia cene la capo addò tiene li 
piede i 

c.i{am. Oimè : cosi a tradimento fi afialtano i 
mie’ pari . 

•M.f Or si và bene. Or fi vedrà chi più cor* 
re, la lepre, o’I coniglio.Sig. Domenicanel- 
lo à rivederci a mercato vecchio • 

Siò Ferrante, mo sò co ctico:qu3iito tiro 
lo cuollo a fta gallina,? mme ne vengo.Fac- 
te lotta fiò Capetà Zcrfunno . N’havè pau- 



PRIMO. 9 

• ra d e fopsrchiana nò. Mo n«« io manno !• 
paggio de fcuco . Vefpa sfratta da ^ilpco . 
Non ceparcide na pedata vi . M'aie fentu^i 
to f , . fotta voce a Vafpa. 

Vef. Mi ftar^ in quello canto; non dubitate . 

Io temer didusi di tre, di quattroiTu 
par, che non mi conofci bene . 

~V*o. Signori bravi ; io non vò canti romori dir 
nanzi alla mia porta,- m’intendete • 

Mo prencepeÌTella mid , mo noe Io frii- 
t [do, e ilevo fla baia . Sù core m.o d’oro; vi 
comma te lo dico co lo biiono^ o dechfara 
, mmiezoa da chiazza, c nnanze a Ita^ fdam- 
, ma de non volè pafsà cchiù da ccà, pé .mente 
campe , , d bé campalTc cchiù de la mniidia y 
o retirste arrecO) caccia mano a Ila sferra^, 

. mietcete nguardia, e rcparate quanto puóie; 
pecc’aggio a gudo de paueià no poco co 
• etico, ne tee voglio accidere a primmo • 

Adunque hai tu in così brievf fpazio 
Tifo luto venir ’a duello con me i 
. Mf/t Co etico, co ttico. Ch’è ch'eda la primma 
vota i Vh,e che bofeia , ch’aggio ditta mò. 
Saccie ca chella è U primma vota y che nime 
la piglio co n’ommo fulo . ^ 

Vef O che valenti bravi in buona fe . 

- Vfo. Ah, ah, chi non rideffs . 

Q.^m, Senza penfare un poco, che fenza fal- 
' lo morrai della più orribile, c Tpaventofa—* 
morte, ch’altri provafTè giammai 
Mf«. M malora! A mme dice chedo i Io aggio 
penfato fpartirete pe mmiezo co na mczi-* 
botta, magnaretnenoe lo core, veveremenn® 
lò fango, e p6 lafsà lo catavero ccà mmiezo 
co na carta fcritta nfconte,addove dic.r.ogn* 
ommo s’arraffa da la mala veotura.Npn da 
chi tocca (lo muorro, fi non vò pe nnemmi- 
co capetaliffemo Minecanieilo lovene. Eli ; 
.cane pecchi iiqu fanno leiere fe magna rran^ | 

A -j no 
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no fsc carne . E tu pare ca pauié . Fi qljtfl* 
tu c*J32Ìo 4 >cto.Nan elii cercami') lo nima- 
i«» coininAa li Mjedecc . Vìca quanto campe 
lo truove irerra. Frate, ft trace ce fofle iiou 
te porna parli meglio» 

£t io recandomi a vergogna Io fguaituc 
con ce qjetla branvila, e gh.otca d’uiTian faii- 
gue ccrribihfii.na>^fpaci*, percuoterò leggier- 
mente con queito piè la terra , e ne vedrai di 
botto ccemuoco cale>‘che ne cadrai morto per 
ifpaveuto i ^'terrore* E cu fciocco non fai 

• calo del riùhio? Fuggi > fuggi raaiarriva* 
to che fe*‘ la fopraìtance rovina , da’ io 
ti prooiecctv da buon cavaliero farci il ponte-» 
d’oro.. 

Kifl. O che mi j&n pianger della rila . 

Miw.^ g» cu vuoje pegliàde paura Mmeci'* 
niello a ■ 

C./i{-a. Son tenuto per obbligo di cavalleria far» 
ti - vVifato del pericolo, nd qual ti poni . 

M»«. A mmc pericolo ? Tu mme pare ca te 
mie vaie nclsacchiacc , e a me mme prodeno 
tc'^himanoc Fatt’arreto • 

C’Ham.Oc vU già che vuoi la fella mano a dar- 
ula.Signorariiiracevi,cheq^iche mio fguar^ 
do infocata non vi ofendede • 

lonon vò fola goder di quello Ipano/Vo- 
jjlio avvinarne mia madre . ^ 

Mi>». A ic minano mmar dette* Veti addove Ji? 
Son qui . 

Tu vai chiamando chi ti foceorra? 

jM<«. £ lo malannojche dio te dia . Io nne I ag- 
gi€ manuato^ e ilTo è tornato a beni, e dic^ 
ca vò IR veititfr cuoie apannot’haggio accilb. 
C> buona per certo • 

iVfM. V^avattenne oa re ledongo r faie ca sò 
ghiuro miie a caccia de Ip-oglià Io nnemmico 
IO ! JLa prefa .è la coia, e Tanore èlo mio , 

- » Nott 
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Non te pirtjflè iota^ fatto tétt, 

Vtf Mcnate/e mani» che fon qui per vot. 
C,S(am. Nè puffi parte?' Ma non penfailr,ch io 
dica di CIÒ per temenza alcuna» cfi’io a veffi ? 
Cfuamapurea w» difeCa P Africa, e rAfii—t 
tueza» ch'io ci ftimo un frullo ► Non dimeno 
fperimentat vorrei», (e Colo aurai tu ardire di 

Itai mi a fronte - , v • t 

idin. E sì fiòmmalora non fc nc voi S^aie, che 
bò mòi.ha paura» ch*io te delfe canta fioccate» 
e reviecte» che de fsi vdlite non ne huidzut 
vrenzola fanale me presa »i.he t’accida fubeco* 
N ’havé pa ura, cà le voglio dà apprimmo la 
bocca de grazia • 
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-féa “Diafiora^e la Vielantt i» fituflrast (ititi • 

Dia, O Xgnor Capitano, SignocNapoletanor 
a cho venire a cifia in quefio luogo? 
Che no vogliate aver rilpeico alcuno a que» 
fra caia, và bene; quantunque la^ Violante non 
liicriti quefto;ma voi fate m modo, che fri po* 
chi giorni frrem di Firenze sbandite. Sù via^ 
per amor mio»e della Violante voitra racchc* 
ta.f^ di grazia il roinore . 

C •Ham, O tua buona,e non afpetcata ventura V 
Ringrazia pur quelle Dame, che t’han campa-^ 
co da ima certa, e inevitabil morte .. Ma noia 
mancherà tempo nò. Non palTerà guari » che 
darai nelle branche del Lione. Madama a ri*r 
vederci; Diaiiora a Dio> . 

Vio.o Dia» A dio Signor Capitano. 

M<«. E che buoie, che ce facciar. mme fo fiate 
legate li piede r e le romano . Non te pozzo 
fecoti, né pogiere. Ma té Taggio fengata si* 
Non frmpce averraic Ite fdanime che mme 
pregarranno pe te. 

Vio> Sig. Domenico ; vi rendo le debite grazie 

Aft dell’ 
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dell’onor, che mi face . ^ _ 

Non c*è de che regenella mia . Ma mìite' ” 
pare, che mme vuole h mori co lo golio ac- 
cedecaro ncuorpo . dcommaiiaime na vota* 

, che c 'accia cientq, docience perzune , e bì co 
che gudo te fervo , E fempe pe gratia» fem- 
pe pe grazia. Mme fi fatta proprio la donna^ 
de chillo iuoco de le carte; nche faao pe refi! à 
fubbeco licitile grazia, grazia . 

Via. Oh chetrafiulló, o che traltullo. da parte, 
,Diaa. Non fapete voi, che le Donne npn pof- 
fono veder la^ue i 

,Mi«. £ io teTafroco co Ile manzoIJc,si bè fof- 
faro mille . 

Via. E ne meno poffono veder morire . 

M«rt.E pocca nonpuoie vede morire, fpaparan» 
la Ile porte gioia mia, e lafiamctte veni a basa 
Tse minano. Non vi, ca chillo, che fià pa ac- 
cidere micio minino, more fulo pe rcene, e’fe 
. 'ne tcola comm’à cannela de fivo ? A core m;o 
mon mme fa fparpiteià cchiù • 

^ Vi‘a. Sempre, che voiTet?,‘io, e le cofe mie fono 
ai Volino fervjgio. E fe tornerete fra due alcr_ 
oje , avrete ben’agio a far di me ciò, che vi 
è agra lo. 

M««.Bencmio. E che parole Iceroppate sò enei* 
fe . Tu m.iie'vuoie fà mori co tutto lo 

, finno'. Nfiidoie aiit’ore mme he pozzo 
vénì ? 

Via. Se cosi vi piace . 

Mia. M me pciace f Io mme ne vao nneRrece 
pe l’allegrezza- A re vaderece facce mprofe- 
caca mia.Qiinto vao hfi à mercato viecchio 
a parla a mefsè Ferrante, e mme ne vengo» 

VioU 
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JtnaJJimAndro Pedantf^ 0 la GafiarriOf 
creduta Pipùo. " 

C KgOi icaq.uè, dunque, per parlar con 

XZi voci della folata orazione più prò* 
pie, adunque, vorrai tu fempre , oSfirmatèr 
pertinaciter fcguir chi cu fugge , e fuggire » 
flocoifacereil laureato Anaflimandro , ch<i_j 
ti fiegiie quaronìbra fiegue il corph i Deb 
Goll^zina mia,vo]upcas mea,ruaviiim meuoi 
( favium prò amaticium blandimento^ ailau« 
Tercnziana^ amanccm ama,im6 adamaj am 
dico chi c’ama . 

Pip. S’io non aveflr riguardo all’onelfo amor 
ch’io ti porcotne cemeffi éffer chiamata in^ra-, 
ca, e poco conofcente de’ benefici da te rice- 
vuti, tr Vorrei dir cofa, che ci farei vergogna- 
re una Volta di ciò, che più fiate lenza alcun 
frutto m’hai detto . 

Reprime quaefo iracundiam,& ad te redi) 
non mi pollo dimenticar Terenzio . Dim- 
mi.* ti rechi forfè adoffefa, ch’io ti rielegga 
hMmiiicér, demifsè, fubmiisè d’un’onefii/fimo 
anaorc? Se tu, mia mercè, abfit però, ch’io vo- 
glia inuibaname:e rimprover.irti delbeneficioe 
mia mercè, dico, ti lai rendere illiiftre al mò- 
do colle lettere, e colia tua eccelfa pulcfitu- 
dine: chi può vantarfi nbique terrarum più 
illufire d’ Anaflimandro • Or qual cofa piu 
degna potrà mai ammirar l’orbe cutto,deÌ ve- 
dere una rediviva Ipparchia congionia con 
un Grate non già, ma con iin’Anaflìmandroi 
Poiché ( pi'ocul fit iaèfanriad.iiffis^ io noiL_a 
so affomlgliarmi, che me lielTo .■ Abfifle igi- 
tur rogari, dirò con Claudianoj e mentre tibi 
fortuna fave:, rampe moras,* obtempera mihij 
fà dico a mio fenno . . ; . 

Pi, Or bea conofco,Macftro, che td^aiì' cofa mj 
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mantiva t rendermi in cucco , e per tutto irr^- 
filici* j fenon fe il privarmi di ce , con chi 
(bvencesfigar'm parce porca la nvia pena.Ma i 
|)Oiche cosi a te puce me ne pnverò,artenea- 
"Ljrn'ì Jil più Viiderti ; e Ullo iddiO con quan- 
ta mia itìfliziOMe li larò • . 

JLfi. Di’h precor, i nobis omcn retnovetC5 uni- 
ftcum . Qjii 1 nam t'bi venie in mencem*^ bhi- 
me, cu pilligli fu folverisluéìus Goltanza-» 
ma debile di geaziaidefine d’atfligger me , e 
/ te itelfa con quelle tue lagrime . . 

Non ri vanti tù integuar u bene ad Altrui 
i* morali virtù ?, Oc come nou fai à te me- 
deli no fopr aliare ì 

An. Non fum apud me. Son^ufeito de gangne- 
ri . Mi tu ben fai| che ne la morte» oe l’amor 
fi puùfùffgire. Omnia vincic amorjGoft^nza» 

& nos cedamus amori . 

Pu Come non vedi*che alla (uaeca mal fi con» 
ven^on gliamori? 

'Ah. Ncm fon cosi attempaceretto, come tu credi’ 
nò • £ quantunque gli anni miei fian giunti 
a gli ama, mhilominus io non hò morbo al- 
cuno . Squ (ano» e gagliardo come un rione, 
c falco» e ballo come un cauri uolo . Ma fac 
ifà eflfe( pròponamus cafurn,quod ita fit,twr- 
barie introdotta da grillicteraci giurifconfuld) 
fopperiròil difetto col tenerti fempèr»iugicéri 
indefinencer» allìduè » perpetuo Ira qiulte_j | 
braccia . le ti farò" tante maniglie , canti pen- 
denti» canti vezzijche griderai più volte : ohe» 
ohe» lan fatis eli. Si cuor del mio petto, ani- 
mula mea)Gollanza mia di latte, di zuccherai 
dirofe . 

Pi. Eh via, che m^àvete infracidata . 

An. Igitur ... ' 

FÀ, Adunque dourebbe ballarvi Pavervi più fia- 
te aperto il mio cuore» e dettovi » che tutti i 
u*..- ' ni»«i 
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, j^iei penfieri foo volti ad Aleffand’O • 

. ' acciocchc per ravv«nire non abbxce p/ù a__# 
tornii il Capo fenz’alcu.i vollro pò * vi tor- 
♦ no a dire; che da quel primo di, cif m Roma 
eoiTiiiiciafte ad inlegnarmi a parlar lettera 
da q lel medeftfno( già fa due anm.tca^efìj^C-' 
più > io catiiociaì ad amare AlelTindr ,' Y ' 
del più ardente amore, ch’alcra innamorade^ 
provalfe giammai. E itandola mia cafa(cohl> 

. Ben fapece > a ufcio a ufcio còlla fui > noru* 
men’cglii per quel, che mi (iiceva,edimo(lra- 
' va l’^ingrato>di mes’accefe, ch*io mi accen-' 
delfi di lui. Continui C sh dolcifsima, & ama- 
ra ricordanza , la mia felicità hn’al padàggjci 
del birbone, che fegui poco men d’un’ann;.- 
dopo il noitro innnamoramencoyelTendofì già 
da* nodri padri, che Fiorentini amendm 
amici erano, e flabilito, econchiufb fra Iota 
il parentado colle noftre nozze, efittaanche 
la fcrjtta.JNé volendo io per ffloripewrvi ciò» 
che v’è noto , avendof dopo l’orrjbil facco> 

, tante, e tanse djfgrazie, e milav/enture avu- 
te. ne colla lontananza, ne col tempo, ne co 
patimend,ch*io ebbi,ffindoin mano de’barba- 
»i corfalr,fi fcemò punto il mio amore. Gmnfr 
alla per fine , or fon piu- di due meli, di nuo- 
vo in Roma con q ii^fl’ibiti, è immaginando 
trovar quivi certanver . e mio padre, e*l mia 
Alef&ndro, feppi per mio nuovo infortunio t 
che mio padre eri mirto, & Aleflaudcaera-* 
qui . Non niego perà, che 1 ^avervi trovato 
in quella Città non mi folle Itaco di conloia- 
eione Mi vi diedi à conofct re . Vi pregai, che 
eui m’accompagaafte . Ci arrivammo uniti 
Afa pure é a voi noto,^:he d’altro non vi par- 
lava in quel viaggio, che del mio amore.Tro- 
vai qui Ale-flandro mìo. par dico mio » e 
pur miluhngo iQpal folle lUto il mio ddec 
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to uil^B^ndoIo, é vivo, c fano,e più btl'o, 

«he mai, e l'h^ già detto Ma quando ni’jc* • 
corfi (' v)Jto^ ch’egli era morto folamence l 
per me,.u pure, tu pure il fai Anaifìmandro '' 
q .a lite e vjuali folfcro Ilare le mie lagiime ; 

y *^Éqiul*ii:i iiata la mia vita da quel punto' Ah 
. /lelianJro ingannatore : unafancmlla t’ha-_* 
hoflrata tanc^ colìaiua« e cu per una femmina j 
ti mondo l’hai tradita 1 Or per conchiadere, 
àppi, ch’io ùh amato, He amo Ale/Tandro , e 
luanco vivrò, che farà poco, io l’amerò ; e fe 
apprdio U morics’aiua non mi rimarrò d’ar 
maHo . I 

Tanta fzceor fermotiis fujvjtate tuum fta- i 
tumdeploras, ut vel lapidibns lacrymas excu- 
^ cere va!es. Non fo fe intendi ia mia Tulliana 
, favella / 

y/. V’intendo, v’inrendo . 

O’ decus, ò gloria, & onore d’Anaffiman- 
dio ' Dimmi ile noli folli miiata da ma am- 
, maalh aca canto liudio,cantifquè folicitudrni- 
bus, or non incéndecelii il mio pereleganciin» 
mo parlare . B forfè non lappiendo^ voce to- 
fcanifiìma ; parlar tu per lettera , t’aurebbero 
j corfali rafHgurata;feu riconofcuica per don- 
neila, e per un finto Filippo. Et forcalfis prò 
, forlìcan tutte e due voci Tulliane; non farebì 
be fiato ficuro Tt)nor tuo • 

* '• Già y’hò detto più. volte, che l*aver*io fapu- ] 
co fcrivere, e parlar bsns» e latinamente, non 
ha fatto mai, per molti meli, ad huom dubìca I 
fe, ch’io donna folli : tuttoché i biondi cape- 
gii , il vifo, e’J por^menco, «’J parlare m’a- 
veflero porufa feoppr per tale. Ne di ciò fò« 
lamente mi vi dichiaro tenuta , ma d’avermi* 
qui condotta , e.pr /ncipalmente d’avermi acà 

comodata per compiitifia, e fervido^^ di M. 
Terdmando padre d’AIefiaadro mio imper- 

-cio ' 
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che con qii;fh occi^one io pafco confrìnua 
mente qneft’occhi di vedere. AlefTandro, cpie' 
Re orecchie d’udirlo. ch’era il mìg.^ior aefì- 
derio, ch’ìo ivefll. Gli parlo, il rocco, inten^ 
do dirti i fiioi fe,?reri, i quali, quantunque fi 
fenfìtivamente m’otfenJano, pure mi piac<-» 
d’iidirli. Non impertanto vorrei , che voi, ’ 
a' rro attor mi parlafie, quando gtà v’è noto 
tatto il mio cuore v 

Ah G i.Qanza . V^os aerterni ignes, & norL-» 
violabile vefirum tefior numen Virgilio; f?_j 
quando^ partimmo ab urbe, prò Roma , figura 
exoche^ e non an<-ononiafìa , come vogliou 
gPindottj, ab exochi , idefi excellencia . 
quando inquam' verbo difettivo > partimmo 
‘ di Roma, ib per Io nofiro viaggio omni ofR. 
, C!0 , ac porius pietate figura corretflionis } 
cercai dumtaxat fodJisfajfi , e quella con fola • 
2ione darti, che richiedeva la tua tridlzìajtri- 
fibia prò mnerore . Ma quando feppi , e co- 
nobb-, che AJeffandro,^ credendoti morta, ad 
altra donna avea volto il Tuo amore, Se quoti 
pejas eli ad una meretricola: e che trovando, 
che Viva fo(TT, ne meno t’amerebbe, come 
me, & a te phirics, atque pluries jurejurando 
f)à detto, mi cadde in penfiero d’a verri in mo- 
glie: e d’uno«'ii un’altro dolce penfier pafian- 
do ' nota bella frafe tofeana ) e guata oggi , 
guata domine l’aria leggiadra del tua . vifo 
adorno : Petrarca; m’eptrò fi fattameore amor 
nelTanima, che g>à ita mihi hxrss in animo , 
in medullis, in prflscordùs, in incimis fenhbus, 
che mi lento morire.fi tn -crudele mori me de- 
mquecoges? Oij però meperduint, prò per- 
dane, Terenzio , s’io fon per fare cofa, chr^ 
ti difp'accia . Et femper ac io ti vedefii del 
tui^ amor contenta, mi sforzerei , quamquam 
di mala voglia d’acquieearmi, Se 9 compiacete 
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ini,' che fatisi d’ AleiTaniroy altresì mio dilee* 
tintuo difcepolo . 

9ì. Sì, AnaflRrnandro mio caro « miellro mia 
dolce . io Tpcro d’clTer d’Alefliiidro , e voi v* 

• , 4 »vcte ad affaticare per me, cft’io vi prometto, 
poiché non poflò farvi padrone di guelfo cor- 
po feiiza tradir me (lelu, Ut Alcflandro,darvi 
tutto l’animo mio. 

O* foaviloquentia fuavis Cnota foaviffima-j 
. amplihcazione ) Ma tu ben fai» che Meffer 
Ferdinando vuol dar in moclie ad Aicffandro 
la figliuola di quei partenopeo nefaujone / fi 
wideor videre, che fuccederan fra giorni 
nozze per togliere Alcflàndro dalla pratica^ 
della Taide. Thais pio quaJibet lncr•trice^ . 
notilafigura. ^ , 

Pf. T urto è vero ; ma io confido nel Cielo ^ il 
quale fià tante mie feiagure par, che continua» - 
«lente mi dica: fpera , fpera Golfania . Con- 
fido in ce, che potrai , volendo rimuoverci 
Meffer Ferdinando da un tal proponimento. 

Atqui quo pa^of quibus arcibus ? 
i^i.Con dirgli, quanto gli feonvenga il far pa- 
rentado con uno fbraniere, con un pei^grìno. 
Con un miìiantacore, con un’huomo affatto ri- 
dicolo . E primamente » che la fua nobiltà 
non comporta coceffe nozie • Caro il mio 
Àuaffìmandro : guai cofs non faprà dire la_ji 
voffra lingua eloquente f Macitro mio ciò* 
quentjrsimo , deh flon m*abbandonate nel 
m;^gior*huopo . 

Tua cquidcm verba plurimum valentad 
perfuadendum . M’hai già moflb a far qua- 
co vuoi , Onus ex animo fecipio , ve! fufcf- 
pio . Ma fc non otterrò ci ò , che bramii fi 
iu!s opeacis varians non refpondebtc fortu- 
na •’Goffanzucciaimia, lux mea, meus ocei* 
lus, mea Via t mi farai cu del imo amor con- 
teacQ. 
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Pi, O Oio. N 'iti v’hò d^tco, che voi voleaio» 
aufó fenw dubbio il mio piacere. . ^ 

An, Or via: io mi fornierò u i* orazione iruj* 
genere deliberativo, e lo (laro Iella cauf\_» 
farà: curri Parchenopaei nebulone minimè* 
neiiriqnam^ hatidq iaquaffl lungendatn 
ifRtiicatem. ^’mfraamecterò il genere lei 
imlfracivo col vituperare il Napolerauo 
}a£tatore. Comincierò bensì dalla inlinua- 
zio ie* per non farmi alla bella prima mo« 
ledo . E fil filo verro mmene all* altre parti 
dell’orazione. Et acerrinfio ocuforum vi^o- 
rci terribili pendere vulcui ( nota i precetn 
Ciceroniani > accomoiaco fìngufis verhis 
fono vocis, il porterò dove io voglio. Go- 
iianza io ci farò beata: c P eloquenza Au^ 
vircò qui modri ■ Benedetto per Tempre il 
Petrarca** «amus, eamus. 

Pi: \ndiamo,ch’io vò laptf'aqche dove fi.w 
ifaco AleilandrO) quella pallata notte .' 

SCENA VII. ^ 
li '^faùptUa Colo. 

N On hò potuto trovar ÀlelTmdro , n è m 
da il cpre di riTconrrarnaici » penfando 
alle villanie, che dirammi, qùaiido.udirà da 
me ciò« che hò inteA> dalia 1/iolance r e non 
fa prà) che s’abbia determinato MelTer Per* 
dinando; ne chi fia il novello amante dì co- 
cefta bagafeia. Ben lono fiato io un golfo a 
non fsntire il refio di quel ragionamento. 
Ma la voglia ditàrnelo avvifato m*hà facto 
correre in fretta. In quanto alla fifoluzioue . 
del vecchio» io^nlo dar nel fegno , fé cre- 
derò, ch’egli anrettcrà le nozze d’Àlefian- 
dro colla figliuola del Napoletano» MLt» 
incorno al <£:udo della V’ioiance, io-non $òj 
che pcufàre. Oh cola ragionata per;via va 

£c- 
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‘Ecco il vecchio, vè ritirarmi. M.i fé me l’hò 
<ia fentire, io vò ukir di pena quanto più 
. pieifo fi può . E forfè forfè ^li caverò di 
bocca, CIÒ, che hà intefo dalla Violante , e 
guanto hà penfato di fare. 



SCENA Vili. 

Mfjftr ^ttdinandn^ n ditto. 

®1*F. addio buon’fiuomo : che nuovo 

- \Jf tranello fi fabbrica ? Tu da una_># 
parte, *e Aleflandroda un’altrai non è vero.^ 
Ma betìTon’io in colpa de’mici danni, fe la 
. • noadre pietofa è quel la, che fà il figliuol ti- | 
. gnofo. Che fe alla prima furberia » che mi 
tramalte io vi aveflì dato quel gafiigo , che 
meritavate, non me ne aurefie teffute tante* 
e tante. Scellerati, malvagi. 

Ertf^.Sig. Ferdinando, il ricoprirfi col mante! 
d’altri è una bePa cofa; ma la verità alla^ 
per fine andrà a galla . -• .. . 

3W.E. Che vuoi tu àir per ciò Sig. Frappella 
frappatoriflìnno . ' 

^r^p, Vòdir,chefe il Sig.Aleflandrp hà cer* 
cato fempre fcaiàcarfi con rovefciaf là fòma 
fopra di me,il vero non fi potrà tanto occuN 
tarc, thè tatdi, o per tempo non fi palefi, 
M-F. Che parli di fcaricare? Io v’hò tutti 
due per gli maggiori trufiktori, cheabbia_j ■ 
• Firenze . -Sc3ficare I • ' 

Icrcp. Mefiersì, meffer sì. Ma il.Sig. AJeffan- 
dro é catti vo'per gb miei cattivi configli. 

M.F. Arefti tu faccia di negarlo, aflaflìnoj tra-* 
diiorc ì ■ . 

Vrap. A tutt*altri,iche a voi il^neghereL 
•M»F. Perche io sò, che meotireffi. 

Vrt.p. Eh meffer nò. i 

mio Frappella. I 
buona pace, j \ \ 

il 



àw F. K perche, perche.‘’caro il 
Vrap. Perche fiere ( coavofira 

i 
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PRIMO. , ai' 

il ma3;gior huomo incredulo , cf^abbia it 
terra- B maffimamente con me . Che s io vi 
dicelTi, ch’ora è giorno, conforme l’ è, co* 
fniiiciereite a dubitar lubico non tolieiSnco? 

notes • , 

m.F. Ah ladro» barattiere,' or me, la vuoi ac- 
coccare. Ma non ci verrà fatta nò. 1 gattuc* 
ci hanno aperto gli occhi arte . ^ 

rifa . Melìer sì; io v’mzampogno , io V inh** 
nocchio, lO vi ciurmo, io vi rubo; voUce_-a 

Voglio altro, voglio altro > Non è an- 
, cor’andato a letto eh» hà a aver la mala-j 

' Fr”p.^Gaftigatemi pure à volil a porta. Ma la 
giurtitia vorrebbe, che li alcoltalìc prunai 

ti: vorrei cavare quelli occhi d’ allalj 
fino- N->n l'-’tri iUto queita pallata, n.oue a 
cala ia V lo'iance; Non liù io incelo, e veuu* ' 
to, quiiiào penfavi tu con Aiellandio > che 
cofa dovevate dirmi per mgannarm.y 

Voi dite il meno, che avete veduto ai 

M F* Certo» cerciffimamemc . Ma vio non va 
toccar le piaghe antiche per nonrinovarm» 

- i dolori, lai? 'V . j- 

Vrap. 'c pure, quando vorrelle aver un pò ai 

forterenia neiraUolcarmi, vi farei conolce- 
re, ch’io non v’hò iiigannatoi e le pure i aa 

- fatto Eh Signor FerainanUo, s’io potcUl 

wfp.Oh li l'olenne furbo I O il capeliro de’ 
capcitri- fu vuoi, ch’io ti lenta, e poi di, che 
non puoi parlare: forca, forca, rioaluone. 
Fr/ip Sì: io li vò dire, e nalcaue il peggio, che 
fi può- Mciler Ferdinando , eh’ io ha nato 
trecento .volte io compagnia dei Signor 

Aict* 
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Alenàndro^dove la Violante è più che ve- 
ro. Ch’io v’abbia detto mille menzogne per 
, ifcagionare il Sig. AleOandrot è piò thc-^ 
cerco. Che per mi«i mano lìao/ì [pcÙ i bori- 
ni che *1 medelìmo v’hà imbolati , non ne 
• dubitate punto» Ma fapete com’ è accadqco 
à mè. 
j\f. F. si • 

Come appunto fuccede aU'afinotche por- 
ca il vino, e bee 1* acqua. 

IV^F. Ah giuntatore, giuntatore. 
f^<rp.£h piano di grazia. Ricordatevi quanCt 
^Ice fon venuto per avvifarvelo, e no avete 
pur’una vòlta degnato fencirmr,tSpe^ado,e 
romoreggiando sSpre .* & or dicendomi la- 
dro, or baro, or forca» ot’afTaflinO) m’avete 
■landaro alla prima in malora Terza farmi 
pur dire una parola» Potete negarlo queio. 
I^.F. Avvi altro da dire. 

' Io, tra per no ifUizzicare il rafo dell’or- 
^ fo,che fumava , e per lo timor grandiflimo» 
^ che avea del Sig» A leffandro, ho taciuto per 

mefi» e mefì, dicendo a me tìeffo} Frappella» 
lega cu l’afìno^ dove vuole il padrone £à 
Quel)Ché c*é c6meflò,e peiifìvi chi cómetee. 
Or non è più lenno il tacere, Sig Ferdinan- 
do; fe non provvedete a’fatci vòflri, il Sig* 
A leibndro vi manderà in rovina. 

I^.F. Qua) novella furberia vai tu teflèndo 
' vorrei faperc. 

Voi mi pare, che, ò non potete, o nonuj 
volete dare all’afino, e dace al baffo, lo vi 
dico» che parlo da fenno, c torno a dirvi a 
lettere di fperjale, che liete rovinato, fe no 
rimediate. E fe v’hò cuirmato altre volte, è 
(fato, perchè cosi m’hà impoflo con mille 
minacce il Sig. Aleflandro . Aggiungo di 
più, ch’io non fono flato colle mani a eia* 

cola* 
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cola, Sallo il Cielo Mefler Ferdinando > fe 
fovence gli hò detto.- Sig. Aldlandro , cht 
pcnfieroéil vodro. Voi fcialacquatc non la 
roba ùi voftro padre, ma la vollra . Apnee 
gli occhi. Vedete, che la V^ioJante è una-» 

P e tante, e tante cofe, ch’io non vò 

(tare a ripeter quj. 

M.F. FrappeJla.Gne nuova trappola è quella 
ci dico io . 

Frac. E Icmpre colle trappole. Torno à dirvi, 
che parlo da maledetto lenno . i£t oicre i ciò 
Tappiate, th*;o avendo alcuna data polla-» 
in var) ragionamenti la Violante ; e d’una 
in un'altra cofa padànuo, le cominciai a dir 
così da lunga , che coceila trecca era per h • 
nirej e che voi le arefì e fatto qualche danno 
colia g:u/tizia; Alla fine le ulcj di bocca—». 
Ma Signore, nonne parate con perlona-» 
del mondo. H'ie di quello ne si parola Àlel^ 
fandro io' mi dò per ifpcdito. 

M F. Tira avanti, eh’ io g«a antiveggo , che 
mal mio gradò me rattaccherai. 

Le «-affi, dico, di bocca, eh* ella s* era , 
invaghita si forte d’un’altro giovane , che 
la ne menava smanie. fc non potendo del luo 
amor godere fempre che ’i Sig Akilanuro 
veniva in Aia cafa, cercava con tutto il fuo 
Audio corfelo d’attorno. Uiceiidoni} ancorai 
che già Farebbe cacciato di cala , fe nooL-» 
foflc Itato per rifpetio della Lfianoru iua-» 
madre, che al di lei dilpetto hi volctu , e 
vuole , eh* ella moflri buona cera ai Sig, 
Aleffandro. lo à dirvi il vero mi rallegrai 
molto di ciò, penfando che canto farebbe 
la Violante colia madre, che un giorno 
fToffa cotella à compaffione,arcbbe manda*? 
to via il Sig‘ AieAandro per dar lucro al 
‘ . avello amante di leip 

M,P.t 
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M-b. Le cofe par, che fi accordino bene. Mà 
dimmi,* come lai cu tante cole ? 
ìcrap. Non v’hò detto, che voi dubitate di voi 
medelimo f 

IVl.b. Vedi.* io comincio a credpftj , ancorché 
' IO fappia à fermo, che tu mi ciiiimi . 

¥rap. fc le v’inganno, non accade* far più pi» 
i ole sù quelta faccenda . Solamente vi icon- 
giuro a non ifcoprirmi col Sig. Aleffandro. 
M.b Dove vuoi tu andare r " 

ìcrap. A ritrovare il Sig. Alefiaodro. 

M.F.H dove il troverai? 
trflp. Se non è à cafa la Violante , farà in 
piazza co gli amici. 

W. F. Alcolca O che tentazione è coftui ! 
¥rap. Fccomi . 

M.F. ii farà vero, che non m’ inzampogni di 
bei nuovo ì 

¥r£p, B pure colPinzampognarvi. , 

M-F. Or via, me Tiiat tu venduta . Io vò fi- 
darmi di ce» & accalappiami di bei nuovo, 
chc’l mento. 

Prap. Io vorrei, che pcnfafie, dove -pofia riii- 
Icir qu^lt’inganno. Che cofa pofs* io cavar 
di m de per voi da quel, che v’hòawifaco*^ 
M.F. Non accadono piu parole, alcolxami.lo 
già liò coiichiulo il parenca do tra me , e ’| 
Napoletano, con dare Aicliàndro mio alla 
fua figliuola : e quQita fera Alellinidro , o 
voglia, o non voglia, ara a toccarle la ma- 
no. Or tu hai da tare in modo, che Aklìan- 
dro fi dilponga per eotclte nozze. 

Fw/'. Adagio PadroiiC . Ci é ancora de’niali 
palli. L’amor, die porta a cotelfa verfiera-j 
della Vaiolate có ddfi.'olrà il farà difporre a 
quello. Ma s’io fapelli,chi è il nuovo amate 
di cotella ribalda, m; ballerebbe ranima...., 
M^F. io al certo noi sò, quantunque io fapef- 

iì 
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fT quanto ni’hai detto. Ma quefia Rradajr^ 
condurrà pretto a cafa ti sò dir ’io . f/^ap- 
l>ella: fa quanto t'hò detto , eh;: ti fatò toii.» 
tento . 

Sa Ilo i> Ciclo quel, ch’io farò hdd sfar- 
vi . Or vò a (ervirvi . ' ì 

’.F. Va in buon’ora, drappella, non far deJit 
tue . 

ap.Eb acquetatevi . 



scena; IX. 

La Cbtcca fantt ipl/a Violante, 

\lì Onna si» monna sì: io gli dirò bello , e 
.VA tutto . Uomine ridia una volta, e 
buona, che non arei a it fiUeie a tante . E poi 
dicono alcuni maccheauìi, che non vi fìa_j 
P'ù fatile, e dolce cola, , hc’l fervile, e con- 
tercare una donna, po;die di let^pieri s’in- 
caltagna , e le Je fà credcrc,d'it tré lian quat- 
tro . A me pare, che ha ia più latiada , per- 
ché la non il lazia maidaile piu quanto puoi» 
e quanto tu fai . E v’c ui peggio, che non_» 
fai a che modo lervirla .Se fai ienumente, ci 
j grida, che tu faccia in fretta ,• c le fai collo, 
ti dice, che non va cosi bene il fvrrvig o. lo 
per me, anzi vorrei foggiacele a dieci hiiomi- 
ni, che a una fola donna. Mafsimameiite, le 
ella è della fatta di cotelleachi lerv’io, Oi- 
mè , che la vecchia è gattiva, c Ja gipvane, 
èpiggiore. Se mi mandan tal’otta a tar’un* 
ambalciata a qualche drudo, guai a Checca-,» 
m^lthina . Vh, uh. i-a madie ia vuole in im 
modo, la Violarne in un’altro : quella v’ag* 
giunge una parola j quella nc toghe due. La 
Veethia la riordina rutta,- la Giovane uiol, 
che fi Itia alia prinia. E dopo, clic han buo- 
na^^pezia litigato fra loto , quella maledetta 
fattucchiera, eoa un vifo di cagna rabbioia-j 
La Cojian, li nu 
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mi d'ce : sù Checca ponti Taii a’ Piedi,® ag- 
gioriuto gja i non hai cu paura, che Ìà Treng 
u -vecchia ti pigi»: và, e vola véi Checca lap- 
pi tu dire - io^.che non sò <3ual di Mote am- 
■‘balcute abbivi a tare , appena auro /ì.hco di 
dirle; Madonna , che cola hò iodadirej 
che ai ricreando eila il na(o , e’i mu(o , co- 
mincia a gridare a Cieio. eie or mi dice , che 
non vaglio un ti uiio » or che non lon’acra a 
ntenr due parole , or che la bocca l’apro fo* 
Jainente a rnenla, e cert’aicre paroiiue,che in 
ricordarmele foiamemCjarrolIo tutta. fc.lpef- 
fo [pedo mi tira, e nfcaftia J’orecchie in mp* 
do, che a mezzo dì mi ta veder !e ftclle , c ia, 
JLuna. Brutta lìrega/ Meno mule per 
queita volta, che ho avuto a fcncirc folamcii' 
te la giovane ; ma le mvU io lapeise M^ua 
Dianoia, ah Cnecca tapina,' non ci iaivereb« 
be il iiionuo nuovo « 

S C £ N A X. 

La Viòiants-iPriTna dalia jìrujìta dopo ifi 
tfeena^ e ditta . 

Vio., Hcccai' ancora le’qui eh? 

Qimé, Madonna un dava repecendo 
tra me lidia l’anibalc-aca . 

Non ci partire, ch’io calo . 

Cb. Chehiloio vorrà nui ella? iti a vedere, chCt 
fa; à pio la giunta della derrata . £’ mnamo' 
ratafiiiioiia notte. lv> tnemo tutu <u capo 
a piè, non fa u’accorgeise quella duvoia^j 
della Dianora » che avremmo tutte , e dui^ji 
slmilanno'. 

Vio. i becca, (aprai cu dir tutto ? 
cb. LiCciucc tuie a me, icj;^vel taiò venire a_jB 
Icavciiacouo. Volete altro ? 

Vto. òe*cu ùi qjelto, ci taro un paio di calzc-^j 
rodeK? per Icgaccioh ci darò due bdle ^cct« 

d* 
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di flamc di color ciieitro,che ci loderai buo- 
na pe£za di me . 

eh. Si. Voi lempre mi promeccece Roma, e To- 
ma^ e poi maledetta lìa qa.lla volta, che m« 
n’accéiiete una . H quefte calze fon turte_^ 
fdrulcice , « i calzari non gli pollono llrafci*' 
car più . 

Yio. Non più, ch’io ti farò contenta, ma come 
gli dirai? 

eh. Lo gli uiròi Sig. Pippo mio gcntilifsimo » 
beiliùimo, grandiflìnio.... 

Vfo. Uh la Icioccarella, che tu fe’, come v’encra 
mó il grandiflìmo ? 

eh. Voi mi mirate con occhi si burberie, e tor- 
vi» che mi fai die sbalelìrare ancorché io loffi 
una Sibilla . 

Vio. Ah niaJiziofetta,maIizio/iecta,f3Ì più ciiiche 
non fan dieci Sibille . Or via pon giU ogni 
paura, ch’io vò in ogni mudo, che tu ini dica 
Ciò, che gli hai da aire, 

eh. Vi crateerrete tanto su la lirada, che Mona 
Dianoia calerà gm, e noi farem rovinata .• 

VioL Non importa a ce que.io. Io vò lare a— 9 
mio rnodo . . 

Ciò. Si rha a Checca toccherà far penitenza del 
voltro peccato . 

V io. Io vò in tutti i modi, ch’ella ii fappia più 
di quello ch’el sa: e cu lenipre dirai, che a_» 
V1V.1 mia forza n le’condocca a iàre il mio vo* 
iere. 

eh. Ma voi fapeccjche fi fuol dire; che chi non 
puòbùccere il cavaliere batte ii cavallo. 

Vio. rn nii VUOI Zar montale ni collera, quan- 
do ben lai, che mia madie grida (bvencc grac- 
chia, e meco gar; ifce; e poi alia line non può 
far di mcno/ii non cópiacermi.uisu Chec- 
ca miafaputa, e faporica . 

eh. Mi darete uopo le calze colie fetmccie ? 

R a Vio, 
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Via . E due baci di più . 

Ci*. Due baci 1 baci » voi gii darete a Pippo 
veltro f e a me colli prima occalione duc^ 
pa;a d* fecgozioni • 

Vfo. I l dice, che ci darò quanto brami} non mi 
tener piu a Itenco . 

la Dianora fi fà in finefìra. 

Qb. Or fentite: io g/i dirò? Sig. Pippo mio ca* 
rO) anzi canirn.O} la mia bigiiOra,e volti a_« 
ferva V'’ioiaiite vi manda uugeiico,e torie tre- 
cento laluci: e vi pnega per la vottra (trema 
bellezza, e gentilezza) che tute da lei quanta 
più pretto,... 

\io. Che domine hai tu? (ìeguii che non ti può 
dir meglio. 

Oimè, che Mona Dianoia s’é fatta in fine» 
ttra,& ha nudo tutto. Vh Checca incl'china » 
tapina, fvenrurafa. Vhj uh. 

Vis,, th taci, n>^i temere. V'à^prefto; « tappi ta 
due, e del retto 1 af:ia la cura a me. Hh, vedi- 
lo trovare come c’hó detto, e parlagli)i.he iió 
i^e ne a<.co:ga, nè Melser Ferdinando ,nc^ 
Alellan Jio; intendi bene . 

C^. Ah calze maleoecce, calze maledette; 

SCENA xr. 

La Dianora^ t la Violante . 

Dian.\T lolance, Violante, cu non la vuoi 
^ V intendere ; & io ti sò dire , che al 
modo , che cu tieni la noltra vita farà moka 
^brieve. 

V io, E perche ? 

J>ia. Si SÌ, fà la fiordita. Io hò intefo bello , 6 
turco quanto reitè dicevi collaChccca . th 
Violante, tu nn vuoi far morire, per quel,cn* 
io veggo, pezzente, e ditperau. 

VfW. Cbe mai di male hò 'dote’ io alla»» 
Checca / 
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"Dia. Non la mandarti ni i chiamare qucirartèt* 

tatuizodì Pippo, ansi virtofìno, quel ba 

Domine aiutami, che m mi tareffi dir cole.... 

"Viol. Mi par, che voi volete muovervi ad ira_j 
lenz’averneda me, nè pur piccola occafì .>ne.* 

2>»V;. Nè pur piccola ocè^fione eh? Ah indefjna 
d’dTer figliuola di quella nominati flì ma put- 
tana, qual’io mi fono rtata a’miei di. H ti par 
pocorincapeftrarfì d’amore co’diSbarbari,co* 
giovan3cc-,che ue pur ti pofTon f fare un paio 
di pianelle? 

V*o. Che r>{?ete voi, che Pippo non porta firmi 
«calze, e pianelle, e faio e guarnacca? 

Dia. Si, quando tl darà.... Violante . non mi fa* 
tefnod ir la lingui per quinto m'ami . 

VrV.fi porla . lo non sò, che porrete dir ma- 
contro di me . 

Dùin, Niente, niente a! certo. Vieti qui Dim- 
mi. credi m/ch^i innamorando,e defi jerand® 
l’amor de’ gioyanartri, e Giulia la mod.inefe, 
c Terefiiia la foruJia, e Maddalena la cigno- 
fa , e Ottavia ddi’occhietco, tolsero andate 
colla carozia, e co’ cavalletti per Pirenze?Pi- 
gliuola mia c’inganni, fc cosi credi. Alle ba* 
gafcie tue pan meglio è lor venifse il hltoio» 
e’I ma! francefc, che l’àmore; m’mcendi ? 

Vh, Grande amorazzo al certo dovett’elsere il 
vpffro; mentre in sì lungo tempo , che fer- 
virte al mondo, troppa fcarfa ritompenla ne 
averte . ' 

Dia. lo ci dico, che mi fon guardata più deirin- 
namoi armijche del fuoco: h’ fe t.ii’ora poiché 
fon di carne anccr’io) mi fentiva prender d* 
amore , eliggeva ,anzi morire , che foddis- 
fa’-rrcne . 

Vi Io vò piu torto credere, che la vortra orteria» 
nonaveire avuto il froncifp.cjo di quella pur 
cevold apparenza, che voleutien tira i vian* 

B s dan* 
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Vh. V6dire> che non furto pofsono.alle {br^e 
del lufin^hevol amor contrafhre.H nel nume- 
ro di quelle per mia tiifavvenmra fon’io.SiI- 
jrt Iddio^fe 3 divenne inu’mor.ica, mi fon 1-3- 
fciaca di mia voiontà trafcorrere ^ e s'hò pen- 
fato Tempre, chea una mu pan qusdi inna- 
moramenti non iftafser bene. Ma, rmfcra me« 
che quanto più fui J’amor nimica, tanto pai il 
crudele, poiché m’hà ^là nella fui trappola, 
colta, mi marciriz7a, rrii tormenta. Amo car-o-j 
mia madre, e del più perduto amore, ch'alerà” 
amafle giammai. Ah, ches'egli una volta fo- 
li fcaldato aveffe il voliro petto, or da mater- 
na p'età moli?. pi3n{»ere(ìe meco . Conofeere- 
Ile, che amore è una palone, che tanto crefee 
quanto più argomenti (i adoperano per dimi-* 
nmrla . 

Violante. Violante non affliggermi più, 

V#V. H m*a)iitarete ? 

ì». Andiamo in cafa, che pc’nferò trov.tr ni.O” 
do di farti contenta . 

V/^. Ah madre mia dolce guanto vi dehb?. 

dtììlAuo PrimQ, 
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ATTO IL 

SCENA PRIMA. 

Cafimire giovanti i Vahh famigtìo, 

\ 

Tj ’ grande, Fahio^ la tua paiiS- 

Cé za nella mia Imigi infermicàj così te-, 
nero « f ilfc-qui ifo Vw'rf(> di me hò fpen 'Un- 

tato il ruo alF rto,e cosi me nota la tua fed^'è- 
ti, che hò ! ;f liuto, fiJj idomi di te, aprirti tut- 
to iJ mio cuore . . ! 

]^ah. S’io avelli mai per voi, mio Signore,benc*--i 
e viraiofsmence operato, non arei farro cola, 
alla quale io non fofsi (lato tenuto , (landò 4 
voiti i fervici. Pure, che voi d’oiTui mia opc- 
raz'''.o VI ciediace, sodo , che colla vo(tra_>» 
t'oiifiden/a meritar mi vogliate, per Ja ipe- 
rania, ch’io hò di poc rvi,ò con piacevoli pa- ! 
f ole, ò > on pi unti là ti confortal e • 

QaC O. ’afco!t.i{ e breven ente^ la cagione della 
mia grjve m alinconia Son già quindici meli, 
che cjpi.ò in Padova un Napoltt mio , detto 
in fu ) ! n iuiegio .Minec.inieilo,huoiiio quan- 
to Vile, e belliale, alrreranco lavellacore , e 
vantatore. Vicnn’egli ad abitare poco di (co- 
llo dalia mia cala, appunto in quella cale£ca_j 
dirimpetto al nollro giardino, dov’oggi habr 
ta- non (ài tu, quel medicò marchigiano? 

Só . 

Cài/i Aveva quelli una fua (ìi^liuola da marito 
, chiamata Fortunata.Ohimè che quanto fcioc- 
co, diformaro, e mal fatto era il paJre. tanto» 
v.rtu >ù, bella, e ben coihiniata era la tìgliuo- 
ia . Non m’allungo à delcriverti à m.nuco la 
fua bedciza, &oneltà, ma bdli airti,f he Pa- 
dova non aveva, nou ha, e uou avrà giammai 

L.0 .i-el' 







^ , S E C O N D o. , U 

don^eJIa cosi leggiadra , e cosi modefta . 

F«^*0 quauco ben’v’flò detc’io tante volte, che 
la voitia malinconia era cagionata da^ 
A nore i 

0/.‘ M’hai già tu intefo . Or come aveffè avu- 
to principia il mio innamoramento, come in- 
comincialfl a parlare alla Hortunata , e come 
alla .per line rn’accorgellì , ctì’eli’era di me 
prela , coin’io era di lei> tei dirò à più bejr 
agio . 

Faà. Me ne farete grazia con ogni voftro com- 
modo . 

C^. £* vero F>erò, che^n quello mio amore gi- 
vomini mojco l’avermi guadagnato 1’ animo 
d’un tal Giovanni j detto il Velpa famiglio 
del N i poi etano . 

■ Fu^. il mczano non potei elTer migliòre ftand* 
egli di continuo accanto alia voftra donna. 

O/* £ per non tirar’a lungo il ragiona meiyto 
mi d lfe la Fortunata una mattina , che fenza 
la volontà, e dei fuo padre, e del mio , non 

. mi farebbe maj ella del fuo amor contento. 

taff. Riioluzione di giovane ben coftumata , e 
da bene . 

Ca/ jyi 'adoperai per ciò con alcuno mio amico> 
acciocché deliramente avelie parlato à mio 
padredi cotelle nozze , ponendogli dinanzi' 
all occhi, e gliottimi coilunn de la giova- 
dòte^crte veramente avea Ma 
Co 'Dio che mio padre vi trovò Tempre ri- 
pugnanza grandillìina^ dicendo, che non gli 
ballava l’animo di far parentado con quello 
e gocciolone del Napoletano . 

rao. JLa difficoltà non era leggjera .- 

Ca/y lo non per talento, che a vedi di veder mo* 
fife mia padre, ma per elfcr’egli ( come fai) 
jn età piu che matura, e decrepita, ne alpecta* 

^ va la morte per compimento dare al nollr» 

B s 
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rh.crimonio ; poiché il farvi venireil N>p<y»- 
lecano mi parca faciisfli no j avendo riguardo^ 
a' miei poden\ tfcalla mia qualitì. E così ci 
dammo parola di nmr pigliar mai fra quello 
mentre, nèellaaltro marita , nc lO alrra mo- 
glierpjfcendonciriftelTa tempo Tardentiffim® 
defiderio , ch’avea di trovarmi con lei , col 
parlarle di continua, tempre che non era mio 
padre in cafa di chi io fortemente tc- 

Faè. Io credoj-che ben grande alleviamento ne* 
ricevefle il veltro amorofo affanno , . 

CajT Ma volle fa mia rea fortuna» che veniffe la 
peftiienza in Padova, Srio ammalai à mortet 
partendofr nello fleffo punto di mia caf;^ 
quel; fàmiglin,ch.*eraconfapevo!ede’ noltri 
amori, perche non avelli della Fortunata-#- 
giornalmente novella . Pur feppi dopo due ». 
o tre giorni da un nm’o amico , à chj ne d^, 
mandar ch?efa ella cof fuo padre partita di 
Padova. Or confiderà fe’l mrorb') ch*io avea 
era il minor de^^mier maK . E ben tu l*hai p<^ 
tuto argomentare , che da qief tempo >n mi^ 
cafa venifli dal vederm» , pcc lafpwia di lei 
me/i , piangere continuamente» efofpjrare. 

Fah: R- non avefte mai in quella tempo della-#' 
voflra Fórtuiiatanovella . ,,, 

C#/: Anzi quella fò. che mi mantenne, 
avendr* per mezzo del medelìmo amico , u» 

quale IO Iacea di giorno in sforno viutycil 
luogo del prot:accio» ricevute tre lettei^ delia 
Forttiiwta, che qui dimorava, c credo a termo 
che ancor qui fia; nelle quali hà ella^prorefM- 
to tempre cffcrpiir» che mai viva lafua oneiU, 
fiamma . Et io nfpondendole, e fcrivendole, 
le ho anche confirmato lafleflo*. Attefundo^ 
le eziandio con m lle giuramenti ,che la mia 

-malattia mi tratteneva, eh* foffi * f®* 

to 



SECONDO. , 
fato . Cercai per queflo^cometu fai) guarito 
in parte ) ch'io fti> 1 cenza 7 mio padre per 
due mefi, fingendo, che per voler ricuperare 
in tut:o, e per tutto Famia fanita» volea di- 
porrarmi un pocoin qualche Città d’Italia-j. 
Or fiam qui giunti, <fcve fpero da quei begli 
occhi, non folamente ricevere la mia intiera 
falute ma la mia beatitudine. Sarà adunqiii_j 
tuo pgffero faper dov*eIla fia.métre tomi trat- 
terrò in qualche vicino alloggiamento, giacne 

per lo tenuto cammino quali non piu mi reg- 
go in piedi . , * • t 

Vab. Andiamo'aprendereabitaaione, cfte^ 

farà mia cura di fervirvi di quanto bra- 



CaC Andiamo. Ma férma, o Dio , ecco il 
Napoletano» Favora amore il mio defi* 



SCENA ir. 

MintcanuU» napoletano y tl Vtjpafu» 
famìglio* e dtttU 



Lo fpogIiate,e battcnne,cht iV. Ma 
chifton’èlo fiò 

Caf Signor Domenicinello » 

M#>. Siò Cailmi... . 

C/j/: O quanto godo in rivedervi • 

Min. O fatene mici E che preiczza é chefta eh’ 

Caf E quelli non è Giovanni voffro famiglio? 
Vef. Sono, c più che mai al voltro fervigio . 
Min. Gioia n ia , comme fi ccà ? Oyannosl 
beouro ? Gemme ftaie .«? Te veo no poco 

fcurolillO . . . . j f ^3 

CaJ. F. non faptte voi le mie difavventurer 

Min. Comm’à dicere ^ ^ . j. * 

CiT- U» di« vutilled' «aJova ammalai di si 

B 6 - * 
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forte malattia, che appena dopo lei raefi ho 

potuto alzarmi da ietto. 

Mi». Che mme dice ! 

Qa('. E co;i(i^ltand:> i medici à nyo padre»> » 
che m’aveiTe facto agiatamente far qua!che__> 
cainmmo per ITtilia , per vedere , fe m» 
potefsi alcr* ara follevare , fommene qui 
venuto . ... 

Mi*» Frate, fi bè mme defpeiace de li guaie tuoie 
agirlo agendo ded‘averetc vifio n’juta vota^ 
Ma Cvd te lanarraie comm’a no pefce. Face- 
to Gomme Uà ? 

Caf. Bene, è per fervirla . 

Mi*». O bacino noraro propioi Famme n’auto 
piacere: che le dice ’nFadova de fatte mieief 
creo, ca nciaggio laffata qua’nnommenata.*^ 

Co/'. Non fi fa altro in PaJova,che maledir 
pedi lenza, che vi fece d4 là partire . 

Min. E peccbè f . 

Qaf. Perchè diconQ,che da che partifte voi, par- 
ti di Padova, il vaiorcy la nobiltà, la bsireazaj 
e lacortefia. 

Miflu Te guardejpateto ? . ,. 

Ca/: Cosi è.Ma le dicefiero il contrano,non di*^ 
rebbcro una meiizog.ua i . / ' 

Min. O fatone veramente. Te fia benedetta Isa 
vocca à té, e turca Padova , pocca avite ditto 
la veretate> e avite faputo canofccre Mincca» 
niello lovene . 

Ca/Z Certamente . . 

Min. Cafemì: te juro cà mò v nno verna vede 
Padovà mmano de mo^e > de turche , de lo- 
nnemmicode Dio.* 

Ca/. E pcrrchè tanto male ^ . . 

Min. Pe le fa à bedè, che faperna fa io,penon 
mme tene fsì favore, che mme fà . 

O il gran millantatore al certo ’. 

*V 0 f Q ie Phà dotta beilai e grofla ! 



SECONDO. 

M»«. Ch’aje ditto de groffa tu mò ? n rr r 
V'/i Che Vviieadire? Hò lodato fra me Iteflo li 
vodra bravura, e poi hò detto; à me una mt- 
nedra grolla . ^ 

Mf«J:"ufs’acci fo, fempe pienze a magnare.Ori 
dimme: te ftarraje quacche cvempo ccà? 

Ca/. Credo, di sì . 

M*». Sine bene mio, cà te trovarra/e a de nozze 
tu porti. 

Ca/. Nozze ì che forfè avete di nuovo prefo 
moglie ì ^ . 

Mi» Eecchè boglio- vede de mme mora io 
puro, mò aggio, namaretata Fortunata 
giiema ; 

Caf.' V^ndra figliuola ? 

M»«. Figliema si Tu cagne de colore ? Che co 
venelf;; quaccofa i ‘ 

Ca/. Nulla, nulla. H con chi ! 

M.in O’ co no figlio de mercante Io megliojc/w- 
Ila a Sciorenza, de cafata configliero... 

V#/. Ghifilien vuol dir egli . 

Mi»» O Confeglierojò chifinierojò Io malanno,. 

che Dio te dia n’è tutt’uno* ^ 

Vff Non parlo Più’ . 

M.i»,E comme mme vene apprieflb da bannito.’ 
C<s»/' Eh ditemi: la Fortunata voftra figliuoli è 
contenta di coccde nozze f 
M'«. Comme contenta? contentiflima . Fà cheli- 
lo, che bogl’io . 

Ca/: Oi mè foccorretemi , 

Faè. Padrone, ò Do . • , 

M<«. Core mio che l’afFerr». 

*Vtf. So ben*io il fuo dolore . 

M>». \Tefpa, zompa iut'a la cafa , piglia no pò 
' d’acqua . 

V<’/- Adedb.Slacciategli intanta il giubetto. 
Mi/». Videa lo deiafchence. Ma da qiiannonni' 
ccà à li maiace fe comporta , che bagano 

Cam* 

' , ‘ i 

\ 

) 
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cammenanno lo Munno . 

fa^, Signor mio» é llato fempre bene per eutt^ 
il viaggio . 

Vfj, beco l’acqua ► 

A4i>r. Dàccà butta l*AC qua fui ùjv md^mlfd» 

O/. O Dio . *7 ^ 

Dacc’anemo Cafemiro mia» Vuoie veni 
nfì ccà à la cafa mia, ca te miecce ncoppa a lo 
lietto, e te paffa Sa (impeci . 

Non bifogna. n^. Ve ne rinfi:razio . Mi 
(enio folle vaco. Bafteràche Fabio m’appoggi 
fin’a qualche vicino alloggiamento . 

iAéfi. Siente Cafemr. lo si n’avefle figiiema à 
la Cafa te mettarria int’à lo core mio; Ma— i 
ftafera , òà locchiiì craie matina ne la portar*^ 
rà lo Zito à lacafafoia^ c tenne puoie yeni 
comme folle proprio la cafa toja. Mme ntica» 



ne a mè f — -r r 

CaAO Dio, non p u . Compatitemi fe npnpof- 
forifpondervi . Ma ci rivedremo, feil Cielo 

Mìl»'vrcTlY’oM bona gioiello mio Appojalo 
Suono tù, comme te chiamme. latea l.allog- 
eiamiento della ftella, che è lloco vecuw, & 
I no buon’ommo Palloggiatore ca ncevedim- 

roo mò mò a 

Partane t Vab, 

Ora vide fto povero giovene à che brutta-* 

v"f£S, i iip»"* « * . 

in cafa . 

Mi». Và, e torna mo . ... 

V»/" Voglio avifar la Fortunata del tutto. 

Min, Sinojnmeparc mill’anne de 

Fortunata pe mme ne carreja fla canaachc no« 
-ir me fà ar»eposà jota* Bene mio. . 1 . • bene mio 
che? A fsò ncozin abbefogna penzarence buo- 
• no .. Non s’aveffe ila diccrc pc Sciortnja ^,^ca 
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Menec^Tnìello lovenes’h^ nguadeiaco na pori 
tana. E pò poctana' di chi?delo jennero uiio.' 
Veccote^o na mala azzione perduto cucco l«- 
anore t che m*aggtO' acquellaro pe cucco (lei 
munnoi Da n'auca banna rortunaca no m n*è 
figliai si-fé la pi^ria Alifandro r e io mino 
piglio la femmena foia non mm* è canea vr«« 
gogna . Menecaniéi cu (iairn3breiaco,c n*aic 
magnato- ancora* * Che mporca ca no- mm* à 
figl ia> (ì cucco lo munno la cene pe caie? e l*a* 
nore)..e la vregogna*. mme pare àmmè) (là à 
chello^ che ne dico lo^munno-, e no a chello» 
ched’eje . Si fprubeco ca Forcunacano mm*é 
figliar, iloco nce porria meccere-Ie mmano la 
Coree, e dicerer chi è che(ra?Addove Paviftef 
Comme te (i ftaco aicco^nfi à mò? Se feoprar- 
ria fuorze à chi è: figlia , m’àddemmannzrria* 
no, òlio pacre.o li parente la rroba»>Ie giojo 
l’acuta,, e bà- feorrenno, e ne porria pacè buo» 
no apprie(To Appila ca nn’efce feccia. Si mm^ 
llò aurore mme nguajeo-fta cortefciana?No^' 
c’é Tanore mio Vh' , c che ca lido.. Ammorf 
mme frufeia da na banna - e la repocaz io ne- 
da n^aucai MTi (lente ccà NfenecanielIo-: Sim* 
mo n&à nutc mò. Se (ole dicere: chello , che 
t’è bregogna utele. Io pò poezo dà a-*- 
cheffi parola de matremmonior Noe la porto* 
i n’àuti) paiefe^ e jlà zi|co,..e muteo mmala.^ 
nguadeiO'.. Gfii Iliadi f ape?* Io n.’aggia da 
apparenrà co nefe-.uno chiù- Sò già* ornalo dS' 
tieuipo.. St’aiite quatto juorne eVaggio da^ 
campa, campammo.eai e;ramence,co pegiia- 
renccnoracamencechelie sfazelùnt , chenec 
cerca fta carne. Non ferve a penzà cch ù. Ag« 

. gio refoluto. Vbglio-fa?'li', e b'*.dè de con* 
cruiere lo neorio . A fpe tra no poco. Efsi 
dinto ncè cacc’àuco, e atcaccafiemo b!iglia..«, 
che arcefiìcimmol ChiUbmmalorade Vefpa 

oc’è^ 




SECO NT DO. 

di fpofirh . Perché alcrirnenn non fonrirei « 
né meiios ch’egli paflTeggiafre da/anti qu,-fta 
porrà . l’avete incefo ? 

idi» Saccio aiianro volice dicere. Ma a mme^ 
c6- che cicofo mmc volite fi peglià poifelio 
de fsa cafa ? 

D/ 1 . Hh, non fa pece come fi funi dire ? la roba 
a chi (i do^a» a chi fi vende. Che volete, ch’io 
dica a mia figlinoli? Io le hò fempre avyer- 
tiro, che giiardafie d’iii un orarli , Sc ho' pe- 
rirà i’vicqui nel mortaio. V^òdire,che le mie 
pi Tono (late biucace al v-mro . 

Min. Che bo’It^ dicare pe clielfj ? 

Si sì fate il baiocco di più . Che ci vuol 
fare, rocca a voi quella volta . 

*V<r/. O come lo si bene impaniare; 

Mi». Onora mia perdona ne , ca non te ncen- 
no. Parlarne fi mme vuoie beoe a lettere de 
c.itafirco' . 

Dta. Nòli v’hò dètt’io, che mìa fi-^liuola con- 
tra li mia vo enti hà fa^to altrui li^nor d d 
filo amore . 

Mj.». Mme i’avite d ero nè^ No v’aggio 
Gnora mia. H chi é chifs’ommo accolsi tor- 
tuuaco di na binna,che ha mmererato i’ <m- 
more de Ha fata de fi ^lieci? e sbeiKorat’ llo 
da n’auta, pecche non sòj non sò addò met- 
carri li sfnaje fuoie . 

Di i. Comerfareile mai huomo voi d ..ttaccir- 
la con voi lidio ? 

Vf/*. Come li celle bene la ftregal 

Mi». Io v’.iggio dicco, ca fi no mme parlate 
chiaro io no ve ntenno . 

D<» /n’a tra volc.i a far 1 1 feimunito? ^ 

Mi». Io no mme só ionico co nelciu io . Gi'ji 
mia, chefta è la cena vota , che te lo dico; 
parla, chete nceiina . ' . ^ 

Dta. Già* che volete di me la baja,fiacosi.po- 

che 
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che v’è 1 grado. Mia figliuobi ancorché ne 
r abbia più d'una volta fgridata là file 
paizte per arnor volìro , li volete intender 
meglio ? 

A C'ire mio: troppo è b v^ro, ca le fda* 
me Sciorei>tine , ’n vede (là facce , fto fu fio j 
iU prefeozta , /e lèitano da le feuerte.Ma-«a 
ilà vota iaccicca u’è accolsi. Mme vuole dà 
làaicca Gnò- n’è Io vero? 

jDi/i. Piac^ffe a Dio, e forte altramente, che vi 

. darei, quanto faprcftedornandarmi. 

Mi?. H biije mò colite coi^à Mmscaniello ? 

Cosi va Bartouatej e corna lì fuol dire. 

JMè^- M .1 roectiammo io cifo , e folle lo vtfO » 
Ma fi n’è io vero*M.’abburIe gnò pe fio Cie* 
3 Ci beneiii'to . 

, 'bi pur là . 

* \’ tf O.come glie la fa da maelira! Come ve 
i’he condotto/ 

tì fi è Io vero peechè ve defpeiace ? 

X>5 ..-Perchè non la vedrei ccntinuamente afflit- 
tavi .malinconica. Non piglia boccone, che 
non (ol^pirirnon fi ritira in camera» che non 
pianga dirotcilsimamente , e poi per chi, per 
chi ? ^ ^ . 

lAin. Come pe chi « A gnò . Mo fparan- 
tammo vi ? 

Dia. Per uno, per uno ... 

Mi» Pe uno, di’è fchiecco de valore, fontana 
de beliezta » (cioce de cavalleria » e bà 
feorrenno , £. . . . .li mme commen ertc_> 
lauuarcme, ce vorria fi Tenti chi è Mine* 
caniello . 

Dia Per unojdico ’io,che poco cura il fuo pia» 
to, nulla prezza i Tuoi lofpin . 

Mi»' A, perna mia, mò t’aggio ntifo . Vi ca^ 
li erta fofpira,e chlagne da na banna, io lini* 
jo> e crevpi^io da ubata. Vefpa viene ccà. 

Vf/* 




4 ? 



SECONDO. 

\7‘ tf. Eccomi. 

M'*». lo psrduco l’appetito ? 

W /C Certo . 

M/>t. Di; m’-irrivo a magna noruftoio, e mie- 
to de maccarune ? 

A gran pena . 

M/'?. .li mme veo feie meiolle de lagre na n’è 
quanto po?za tir à ? 

V </. Il tutfo è verini no . 

H mentre l’amate Ma ecco la Che'ca 

con Pippo, Sig. Domenico perdonatemi) che 
vieti h finte con qnsl giovane di MeiTer Fef- 
* dmando a portare alcune gale , ch’egli vuol 
vendere,e la V'iol unte ({ari iiifaccendata PJT 
qualche fpazio . Vi priego per quell' amore 
che dite portarle, di tornar fra un’.ilcra. rn.'z- 
z’ora, o poco più. Ma tornate , per queito 
v'è ca'-o 1.1 vofiro valore. M m fjte pià fpa- 
fìmire quella poverina. M’inreniere ^ 

M /»?• Vh, ca (leva fcarfato mo prop^ejo, e le 
vofea dicers qu iccofell i amoiorofa. ^X i noto 
nce vò a beJè fse eofe, che porca chilTo r 
Eh, non fapete ; le gale fon moke, e poi 
bilogna portare iiraggionimento in lunga 
per far bu:>na faccenda. Fare di grafia a m 1 o 
mido Tornate , come v’hò detto , 
fenz’alcro v’è . 

Vof. O la gran verfìera alfe ! 

M'/«, Ora no mporta, ca vengo quanno vofitt. 
VogPì nfratanco a bedè Cafemiro cnmmt» m 
palla Gnò te sò baio lemmanoi 
Dm. Colla buon’ora ^ Sig.'D'^menico. Sjlii- 
gna ch’io faccia a modo di mi^ figiiunla ^ 
non vederla morir ej voglio awifarla , ch^ 
Vjcn Pippo, 




SCE* 
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force malatria, che appena dopo lei raefi ho 

poriito aizaroìi da letto. ‘ 

Che mme dice I 

Qu(. E co a hi? Il andò t medici à mio padre—» ♦ 
chem’aveiTe fitto agiatamente far qualche—» 
cammino per ITtilia , vedere, fe mi. 
potefsi altr’ ara follevare j fommene qui 
venuto . ... 

M»o Frate, fi bè mme defpeiace de li guaie tuoie 
agiato agjufio ded’averetc v:(ìo n’auta vota^ 
Ma ccà te rinarrale comm’a no pefce. Fate- 
to comme Uà ? 

Cafl Bene, è per fervirla . 

Mie. O beci no noraro propioi Famme n’auto* 
piacere: che fc dice ’nFadova de fatte micie? 
creo, ca nciaggio lallata qua’nnommenata.*^ 
C<»/i fi fì altro in Padova, che maledir I» 
peftì lenza, che vi fece di là partire . 

Min. E peccbè ^ 

Qaf. Perchè dicono, che da che partifte volpar- 
ti di Padova, il valore, la nobiltà, la belfezza, 
e lacortefia. 

Miflu Te guarda pateto f , 

Caf. Cosi è.Ma (e dicefiero il contrario, non di*»- 
rebbcro una menzog.na i , / ' 

Min. O fatone veramente. Te fia benedetta is» 
vocca à tè, e tutta Padova , pocca avite ditto 
la veretate, e avite faputo canofcere Mincca- 
niello lovene . 

Ca/: Certamente . . j* 

Min. Cafemi: te juro ca mò y. mo verna vede 
Padova mmano de mo^e > de turche , de lo- 
nnemmicode Dio.* 

Ca/. E pi’fchè tanto male ^ . 

Mifl. Pe le fi à bede, che faperna fa io,p8noa 
mme tene fsì favore, che mme fà . 
fpjf. O- il gran millantafore al cerco l 
Q fe rhà detu beila, e grofla I 
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SECONDO. ^7 
M»«- Ch’iije ditto de groffà tu mò ? 

V*/. Che Vv>lea dire? Hò lodato frà me fteflb fs 
voltra bravura, cpoi hò detto; à me una mi* 
neftra grolla . 

M»>^'ufs’accifo, fempe pienze à magnare.Or» 
dimme: te ftarraje quacche tiempo cca? 

Ca/. Credo- di sì • 

Sine bene mio, cà te trovarraje a Ile nozze^ 
tu porri. 

Ca/. Nozze i che forfè avete di nuovo prefo 
moglie ? ^ 

Mia Eecchè boglio- vede de mme nzord io 
puro , mó agg la mmarecaca Fortunata h" 
gliema ; 

Ca/‘.' polirà figliuola ? 

Mia. Figliema sì Tu cagne de colore.? Che to 
venelfe quaccofa .? ‘ 

C<?/^ Nulla, nulla. H con chi r 
M/a O’ co no figlio de mercante Io meglio ,ci»- 
ha a Sciorenza, de cafaca configliero... 

Vr/. Ghijilieri vuol dir egli . 

Mia. O ConregIiero,ò chifinìero,ò lo malanno,. 

che Dio te dia n’è tutt’uua 
Vf/. N on parlo più* . 

M*/»,Ecomme. mme vene apprieflb da bannito.’ 
C^/' Eh ditemi: la Fortunata voftra figliuola, òr 
contenta di cotelle nozze f 
M/a. Gomme contenta? contentinima . Fà chel^ 
lo, che bogl*io . 

Ctf/. Oimcfoccorretemi . 

Fa^. Padrone, ò Dio . • , 

M<«. Core mio che t*afferr». 

* V//. So ben* io il fuo dolore . 

Mia. Piefpa, zompa iin'a la cafa , piglianopò 
d’acqua . 

Vfjf. Adefiò.Slacciafegli intanto^ii giubetco. 
Mr«. Videa lo deiafcbence. Ma da quannonni 
ccà à ij malate fe comporta , che bagana 

cara» 
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cammenanno lo M>mno . 

Signor mio> è ftato Tempre bene per eutt^ 
il viaggio. 

V^^.ttco Tacqui. 

Alm. Dàccà èuttal*À€qua(utv\fv sCafìmifd^ 

O/.ODio. ^ 

Uate’anemo Cafemiro mia» Vuoie vent 
rfì ccà à la cafa mia* ca re tniecce ncoppa a lo 
lieccoy e te palla (Ta (impeci . 

Non bifogna.n^. Ve ne ringrazio . Mi 
lento follevato. Elicerà che Fabio m’appoggi 
fin’a qualche vicino alloggiamento . 

ÌA$n. Stente Cafemr. lo si n’aveffc figiicma A 
la Cafa te meccarria int’à lo core mio; Ma-# 
ftafera , òd locchiù craie marina ne la portar; 
rà lo Zito à lacafa foi3% c tenne puoie yeni 
comme folle proprio la cafa toja. Mme ntien* 



ne a mè 1 ^ r 

Cof’O Dio, non pai .CompMiremife no^f- 
forifpondervi . Ma ci rivedremo, le il Ciel» 

il permetterà * . . • * *• i 

Min VàcòlFora bona gioiello mio Appojalo 
huono tùi comme te chiamme. late a l.allog- 
Sumiento della ftella, che è lloco vecino, & 
è no buon*ommo Talloggiatore ca ncevedim- 

mo mò mò • 

Partono t Yab, 

Or-i vide Ilo povero giovene a che briitcì-a 
^ermetare, c benuto z' - « . 

\cf, Lafciatc, ch’io vada à riporre quello vafii 

in cafa . 

Min. Và, e torna rao • 

V,r Voglio avifar la Fortunata del tutto. 

Sino mme pare mill’anne de 
Fortunata pe mme ne carré ja fla cana^chc nos 
'mme fa arteposa jota* Bene mio. . 1 . . bene mio 
che? A fsò neoain abbefogna penzarence buo- 
' Ao .. Non s’aveflc da dìcerc pc Sciortnja , ca 




. S H ca N D o. ^ 
Menecafniellolovenes’h^ nguadeiaco napoft 
tana. E pò poctana' di chiMe lo jennero ui io.' 
VeccotC'^o na mala azzione per(^co tutto l*' 
anore , che m*aggìo acquedaco pe tutto flci 
mu(ino) Dà n’auta banna Fortutiata no m n’è 
Eglia^ sifè la piglia' Alifandro ^ e io mmo 
piglio laiemmena foia non mm* è canea vra« 
gogna' . Mtnecanièi tu (fair mbrejaco,c n*ai« 
magnato* ancora. Che mporca ca no mm* d 
figliavi! tutto lo miinno la cene pe caie? e Ca- 
nore ^.e la vEegogoa« mme pare àmmé) IH à 
cheliovche ne dice lo^munno', e no achello» 
ched’cje . Si fpmbeco ca Fortunata no mm’è 
figlia iioco nce porria mettere- le nrniano la 
Corte, o dtcere: chi è cheifa?Addove Taviftef 
Comme te fi' fiato litto nfi à mò? Se feoprar* 
ria fuorze à chi è figlia , m'àddemmannarnaW 
no, ò-lo patre.o li parente la rroba^le gioje 
raruta,.e bà fcorrenno, e ne porria paté. buo« 
no appriefib Appila cann*efce fèccia; Si 
fiò altrove mme nguajeofta cortefciana’No^- 
c’è l*anore mio .. Vh' , e che caudo.. Ammor^' 
^mme frufeia da na banna . e la repocaz io ne: 
da n.*autas MTi fiente ccà Menecaniello-; Sim« 
mo n&à nute mò. Se Iole dicere: chello , che 
t’è bregogna f"è utelci Io pò Poezo dà ju»- 
cheiTi' parola de marrèmmonio. Ni)e la porto' 
à n’àuto paiefe, e Uà zi^o,^e mutto mmela^ 
ngitadeio'.. Chi 1/hà'd^ fapèP’Io n^’agffia da 
apparèjirà co nefci uno chiù- Sò già’ omino dC' 
tiempo-. Sc’auce quitto fuorne ch’aggio da.^ 
campa» campammo eal-ieg!:ramènte,co pegiia« 
rencenoratamente chelle sfate}iint , chenec 
cerca fta carne. Non fer ve à penzà cch ù- A g- 
gio refoluto. Vogliodagli', c con- 

cru iere lo neozio . A fpetta no poco .. E fsì 
dinto ncè cacc’àuto, e attaccafiemo birglia^y 
Che arte fìcimmoi Chillb mmalora de ~V efpa 

oc’c * 




SECONDO. 4 r." 

di fpofirh . Perchè alcrioienri non foflÌTÌrej » 
nè meno, ch’egli paflTeggiafTe davanti quarta 
porrà . M’avete incefo ? 

M/ft Siccio quanto volici dicere. Ma a mme^ 
cò- che titolo mme volite fi peglid polTelio 
de fsa cafa ? 

D/1. Hh, non fa pece come il funi dire ? b roba 
a chi (i doni» a chi (i vende. Che volete, ch’io 
dica a mia figlinola? Io le hò Tempre avver- 
ti co, che guardade d’iiyiimorarli , Se ho’ pe- 
rirà i’acqm nel mortaio. Vò dire, che le mie 
pi •’’’ Tom (tate buttate al v^nto . 

M»/». Che ho'it ? dicare pe clieirj ? 
i-/. .. Si sì fate il balocco di più . Che ci vuol 
lai 8, tocca a voi quarta volta . 

*V<r/.' O come lo sà bene impaubref 

M//1. Onora mia perdona ne , ca non te ncen- 
n >. Parlarne fi mme vuoiebeoea lettere de 
ca tal arco' . 

D/a. N >n v’hò dart’io, ebe mia cou- 

tra la mia vo cuti hà fatto altrui lignor d d 
filo amore . 

Ms.i. Mme ravite d ero nè? ,No v’aggio nn’f 
Gnora mia. H chi è chifs’ommo accolsi h>r- 
tunica di na binna.che ha mmererato l’ <m- 
more de Ha fata de fi^lieti? e sbeocora:’’ ilo 
da n’auta, pecche non sò, non sò addò met- 
carri li guaje fuoie . ^ 

D»v. Comeffareile mai huomo voi d attaccar- 
la con voi Ile Ho ? 

Ve/'. Cornell celle bene la ftrega! 

Mirt. lo v*-iggio ditto, ca fi no mme parlate 
chiaro io no ve ntenno . 

Dia /n’a tra volti a far 1 ) fci munito? ^ 

Mii. lo no mme sò aonito co nelciia io • Gi' ja 
mia, chefta è la cerca vota » che te lo dico; 
parla, chete ntenna . , 

D/a. Già, che volete di me la baja,fiacosi.po 

che 
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che v’è 1 grado. Mia figliuola^ ancorché ne 
Tribbia più d' una volta fgrijaia Jà file 
pazzie per arnor voflro y la volete ìnrender 

meglio ? t r - 

M'.»- A C';re min; rtoppo è lo v^ro, ca le rda- 
me Sciorei'tine y ’n vede ftù facce y fto fiiflo j 
{la prefeozia y fe jèiLaiso da le fenefte Ma— a 
{là vcca laccio ca u’é accolsi. Mme vuole dà 
làaicca Gnò- n’è Io vero ? 

Vi.n. Piac§0e a Dio, e folle altramente, che vi 
. darei, quanto fnprefte domandarmi. 

Mh. H buje raó;vo])tecol5à Minecaniello ? 
Dij. Cosi va Baflonate, e corna fi fuol dire. 

Ma rnectiammo lo cafo ■, e folTc lo vero o 
Ma fi n’è In vero-M’abburle gnò pe fio Cie* 
io beneiii'to . 



'b, pur là . « 

* V ff O-come glie la fa da mielira! Come ve 
l’ha condotto.' 

E fi è Io vero peechè ve defpeiace ? _ 

i)j ..{perché non la vedrei ccncinuamence arrlit- 
ta, e .Tialinconica. Non piglia boccone , che 
non (ofpiri'/non fi ritira in camera, che non 
pianga dirottilsimamente y e poi per chi, per 

Mi»- Come pe chi . A gnò . Mo fparan- 
tammo vi ? 



Via. Per unoy per uno . . . 

W» Pe uno, ch’è fchiecco de valorcy fontana 
de bellezza , fciore de cavalleria , eba 

feorrenno . E fi mme commen e(Tc-^ 

laudareme, te voma fi fenti chi è Mine- 
caniello . 

Via- Per unoydico ioyche poco cura il luo Pia« 
to, nulla prezza i fuoi lofpiri . 

Mi'»' A, perna mia, mò faggio ntifo . Vi 
li effa fofpira,e chiagne da na banna, io llril- 
io» e tre vq1«ìq da u’auca. V efpa viene ccà. 

Vf/* , 
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S H C O M D O. 4? 
Vef. Eccomi. 

M'^. lo n’a jgfo psrduco l’appecito ? 

Vef. C-irtO . 

M/'j. Dì; m’,irri/o a magna mruftolo, e mie- 
to de maccariine ? 

A gran pena . 

M/'?. 3i moie veo (eie meiolle de lagrema n’è 
qinoro po^za rira ? 

V^/. Il rutfo è verini no . 

D ia. E mentre l’amate Ma ecco la Checca 



con Pippo, Sig. Domenico perdonatemi* che 
vien II finte con quel giovane di MerTer Fer- 
dinando a portare alcune gale , ch’egli vuol 
vendere,e la V^io! ince (farà iufaccendara pir 
qualche (pazio . Vi priego per quell' amore 
che dite portarle» di tornar fra un’.ilcra nuz- 
z’oia» o poco più. Ma tornate , per qu'juo 
v’è ca'-o d vodro valore, N" m fjte più Ipa- 
flmire quella poverina. M’inrenJere <* 

Mii- Vh, ca (leva fcarfato mo propfejo , e le 
volea dicers quiccofeiii .immorofa. Mj tmco 
nce yò a bedè Tse eofe» che porta chiiTo i 
0>a. Hh, non fa pece : le gaie fon moke, e poi 
bifogiia portare il raggiontmento in lungo 
per far buina faccenda. Fare di grazia a mio 
modo Tornate , come v’hò detto , mau» 
feiìz’aJcro v’è . 

V’tf/'. O I4 gran verfiera affé 1 

Ora no mporta, ca vengo qiianno voli». 
Vogl’s nfritanto a bedè Cafemiro comme_j 
palla . Gnòte sò bafo lemmanoi 
Din. Colla buon’ora ì Sig.'Donienico. 3jl#- 
gna ch’io faccia a modo di rnis figliuoli Jur 
non vederla morir ej voglio Jivvifaria 9 ch^ 
vien Pippo. 
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44 ATTO 

S C EtN A IV. 

La Qfieeca fante ^ e laGé fianca cfeduta Phpa, 

C^. Amminate, Sig. Pippo. A che traete- 
vi nervi da quando in quando per via__^ 
così penfofo ? Non abbiate temenza nò.S’io 
f )<s’huomo, come voi, non temerei nè meno 
del gran Turco . 

Vip. Non fai CH quanto c AlelTancfro gelofo? 

O 11 sò; ma es[h non pud elfer’à qu:fPora in 
cala, cHendolene partito quefli mattina a_j 
.buon’ora, con promeltu di tornir domattina. 
Vip. Vedi: quanrunqiie lo fapi>ù ,ch’egfi non 
iia in cafa vodra-ecfie non vi polTa per qual- 
che temp ) venire avendnloio Ufeuto 3 clor- 
imre nella fin (fanz.', pure lìà egli così gelo- 
^ f ) della VjoI lite, che mi par di momento in 
* mento vej.;i mcl > davanti . 

O Or fermatevi qui» ch’io vò ad avvifir mo- 
na V'^iolante. Non vorrei mi ve iedè di nuo- 
vo la vecchia. E Dio faccia >ch’io non da la 
mala arri vaca.- 

SCENA V. 

g,a Gojlan%a creduta Pippo , e doPo ìa Vitlanu 
corùfinna . 

p;^ Amore, ò Alcflandro , dove m’avete 
condotta? Credea dopo tante,c tan- 
te diùvventuie,che avdfe avuto a murar vi- 
fo la mia malvagia, & ingiutiofa Fortuna_ji , 
mà, o ime, die prima farò fuor di vita, ch’el- ! 
la fi volga una volta in concrano . Milera— » ; 
Gollanza, perderai il tuo Aldlandro,nè pur* : 
egli conoft.eri, che tu fe’ viva, e viva tieni 
quella fiamma . . , • ^ 

Vioi. Dio ti dia il buon dì > Pippo mio gen- 
tile . 

Vip* £c a voi il buon di> e’I buon anno. 



DiO'ii. 




SE CON ab. 4? 

V Sa- La cafa ti ^aperta, puoi tu à tuo bcli’a* 
gio entrare . • ‘ 

Pip. lo ve ne refto con obiign eterno. Voi ben 
lapete, ch*io non poflo entrai vi . 

V le/. Anima mia , io non sdamila certamente. 
Pip. Come nò, fe fap.tè che’l Sig.AlelIàndro è 
si gelofo, che teme dell’aere lìello f 
V/a. Qiidlo il sò troppo; però egli non faprà 
ciò mai, nè ci è timore alcuno, che venga. 
P/p- be non verrà egli, può venir .quella voi* 
pe dei Frai>p Ila . Eh Signora Vioiante_ji 9 
^ mal fi può nafeondere da gli occhi d’un’an.a* 

' te geiofo , 

V/a/. Ma pollo , che diamo infieme in idra* 
da , bcnpotien o , e più ficuiamente ragio- 
nar’m cafa . 

PSp. lo, fe inai fofsi qui colto, dirci,che voi.m’ * 
avete chiamato, & io per obbedirvi ; e per 
ricevere qualche vedrà ambalciaca mi ion ìci- 
niaco,-mà in cafa, (empi e potrà egli dire,ch*io 
non doveva entrarvi i 

„Vw/. Torno à dite , ch’egli di ciò non (apra 
mai nulla • 

„ P/p Pur ’io sò bene, che giiedo gli recherebbe 
,, non piccolo difpiacere . 

„ Via/. 1 amo tu temi d 'offènderlo ? 

V’accerto che’l fervo con tanto amore, 

,, che non farei cofa , che recar gli potelfe 
), travaglio,- quantunque, per non tarlai n’ar 
9) vedi à pèrdere quella vita . 
nVia. O Aldfandro beato ! 

Anti felice voi, che fiete da lui sì tenera- 
,, mente amata, e nnfera... . mifero a me, che 
„ amore non rrovo . 

t’ama forfè Aleffindro? 

*»i M’ama si ; mà non d i queji’amor , ch’io 
», vorrei . 

i,V#V. Sò che rovente di ce fi lodi . 
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jjP#. Si loda eh? E pur sò, che di me gli è ani 
chela memoria nojola 

Vedi: chi ama affai immagina di no: 
eder’ugujlmente amato. Ma, Pippo ni;o. 
j, entra pure per la piu cara cofa, che uem' . 
»5pi. O Dio, [t non v’è cofa, che piu cara 
,, fj,i d’.^ìeiiandro, come.poiìo entrai e, e tra»! 
„ dirlo? Cosi egli con meco fjcdIe,ch’io non 
,, (arci fventurato . 

Vfff. Eh che ben sò io donde derivano cantei 
tue icule . 

jPr. H donde .«? ^ 1 

VrV* Dal non fentir tu rcintilIadiquelT incen« 
dio, ch’io fento nei ieno. Pippo mio, io, ardo 
Altea; e tu potrai vedermi ardendo morire? 
Pi. E che ajuto può mai un miicro darvi ? 

Vfo/. Ah, che i’m*;elice fón’io, amando mifer 2 « 
mente chi. non lente amore . 
pip. Signora: vi d.cc, che l’amor mio à nuiÌ2 
può giovarvi . • • 

Vi-’/.Come i nulla, s’io fi imo più i’amor tuo, 
ch’altri li pre?.Zi , e corona, & imperio? 

Pi. L pure quand’io v’amafiì, non ne pon'cfie 
in nicao alcuno efier contenta . 

Vif. Se cu folli lidio lìato mio, conofeerefii 
qual doicezzA può gultare amante , eh è 
amato . 

^ Pip Anzi , perche fono nello fiato vofiro,afiai 
ben conoico , cht non pols’io recarvi con- 
forto , 

V»i7/, Pippo mio, ^ non iSncendo, 
p,p. V'-' non m’ incendete , &• lami fon pur 
tropir-o dichiarato ; 

yio. li tei piu, ebe à fufiìcìenza dichiarato s], 
per un cruaeie, che non conolcenè compaP 
fione, nè -imore Deli Pippo niio doiciffimoj 
, Per qudti tuoi begli oc.,hi , che ni’han si 
piotondaincnte feiita , abbi cu compafrione 

d’iltl ' I 
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risina infelice, che h muore, e fi muore pc^ ' 
troppo amarti . 

P#/>. Non più, che già mifent« tutto dalie vo» 
lire lagrime commoilò. ^Mà prima , che ad , 
aici ’atco io venga, debbov: d’una grazia pre* " 
gare prima delia quale, e fenz*eiìa, rendete vi 
Icura, che non potrete da me an tempo ai* 
cuno amore, o pietà fperare • 

V»^. Comanda pure a Violane® quanto ti a^ir 
grada . 

Pfp, Or rencite: sò, che rra"l numero de* voffrì 
innamoraci iìa quel Napoletano detto Meni* 
canellotesò altresì, che quelli per compia-* 
cervi farebbe TimpolTìbile . 

Vfa. £ì’ veri in, no . 

Ptp. Vorrei, che li comandslfe , che per amor 
voflro, ò affatto friogliefle le nozze , che lìi 
già pattovue con Melfer Ferdinando di lua . 
figliuola Fortunata col Sig. Aleflandro j o 
almeno le folpendelTe per una doama di 
giorni . 

Girne, ch’è quel, che tu di ? Se AlefTaii*» 
dro vien di mala vogliaa corefte nozze, per 
amor, mio, come è certo, & amnjci’egij più 
d’una volta detto; in qual modo pocrem mai 
noi corcelo daccanto, quando le nozze non 
aveflero effetto ? 

pfp. E credete voi, che l’amor, che vi porca-** 
Alcffandro poffa lungo tempo durare' Con 
quella faciltà .che hà dinienacaca la fuaGo*» 
ftanza dimentrcheraflì di voi . 

3,Vw Ma cocelta Goltanza intendo, che flau» 

j, molta. 

3 , Pi. E’ morta sì per Alelfandro . 
j) Vi-^. Con qujotà paffi.me ne parli I 
iìPip. loia conobbi in Koiri3',e b:n m’è noto 
,, di che amore ama. .dico amava A,lefsanJr». * 
„ Ma Ciò non tornai propofteo. Voi un 
», e ma ce,... V<<>* 
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Vw. Vedi-che fe ni’aini tu Cfrchi il cuo,e’I m c 
danno, lì lappi , che non hi ire ore ) ch’iC 
per ^odei del tuo amore ho perlujfo a Mei- 
fer Feidinando, che -fFrettalle d’animcgl aJ 
AleMandro . 

Vtp M’h i raccontato il tutto MefTer Ferdinnn 
do. Adedo f-itei mio modo, che ogni col; 
riufcirà betie . 

Vh. Fippo, penfala bene . 

Vip, lo CI hó peiilato gran tempo E por dir 
vela propiamentc come lafià* Sappiate:cha 
un mio cugino pretende pai iméte in moglie 
^ avere cordta figlinola del Napoletano ; 

* avvegnaché non abbia la nafe ta, e facoltà d*' 
Al iìandro; non pe;ò di meno fpera neil’.r 
mof , che gii porta la giovane, e ne gh ami 
ci , che ne potran parlare al Napoletano' 
fconchiufe, ch’egli avrà coielte nozze con-* 
Alelhindro . Mi vorrete far dir di piùrVi hò 
dettò già quei, ch’io voica inaggiomieute_j 
tacere . 

Via. Or via, facciali ciò, che brami . 

_Pip. Si, Violante mia . 

Vi(h Violante mia i E ti piegherai dopo ad 
amarmi ? 

P*. Cosi vi prometto, e ve ne dò fède . 

Via. Pipt o mio non m’ingannare. 

P#. Nò che non v’mganno.Ma comportace,cfi 
io parca, ch’a’tramenre faremo in qiieft’auo 
ollervaci da chi può dirlo ad Alefsandio. 

Via. Dolce ben mio, vattene m buon’ora. 

Pi. E VOI renate con Dio. fc'h, vedete, che 
non potiò il maeliro Aridr 

fimandro pV la rilpclla, no’l fapete \oi.<* 

Via. 11 conofeo sì. E ce ne potrem fidare . 

P*. Potrette aprirgli tutto il voflro cuore, nè te* 
mete di nuha» 

Addio * 

Pi. 
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SCENA Vt 

Mfjffir W fi dt nardo , ^ Anaffìmandfo 
Vtdantt. 

M.F ¥ O vi dico, che fe egli non rifolvc ob- 
j A beduini per tutta quella fera, non lìa 
i- io l-eramaudo Gni/ìlicn, le noniot'arò tapi- 
i no v er tutta ia fua vita . 
létn. QifXlo di graziai non tam celeri gradu. A 
‘ a:he coi u re si fellinantemenie, quando li tr«* 
t cadi coniugai copula ? 

M F. A <. bc correrei* Alefsandro hà da fare a«» 
mio felino, avvegnaché ne /coppia fse: e voi, 
che bete llato, e bete ancor tuo maeltro ve*l 
dovreile far vcnire.di buona vogha • 
ale. Mehercule, & non n;eherciiles : /urani en* 
tum, quo v»r tantum utuntur. Per Deos, ac- 
que homiues vi giuro, che ho io lempre iti- 
dintzato Alefsandro per lo vero , e retto 
ilinere della vir ù &toC)S eioqucntiae viri' ' 
bus hò cercato fargli delinquere » uno abo- 
minare i lupanari . 

M F. lo tomo à dire , che vi nudiate £irlo 
fpofare per quella fera la figliuola dei N4' 
poletano. 

An. Mà egli conilancer rifpondtrammi. • • 

M.F. (jhenfponderà ' 

An. Che eccella moglie . 

JViF. Sì . 

An, Non ed ordinisfui. 

JVi.F.Non è d’ordine luo? X’hò ordinato io, e 
così avrà da cfsere in tutti i modi . 
jin> Ah,Ah.Non omnibus dacum eli adire Co- 
rinihum. Io non hò detto quello . 

IH.F. E che cofa hai tu detto f 
An- Hò detto, che dirà Aleflandrol che coceda 
puelJula ,,alla quale con maritai vincolo il 
La Qoftan* C 
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sì) che Voi liete uniti à volermi rovinare . 
r». Neutiquàm» mi nimèi parlo pei bocca tiel 
veltro nato . 

1. F. Mi voi approvatele lue ragioni . 
f«. N cc laudo lane, nec vitupero . 
d.F.Oh che flemma gì vuoleiSi può fapcrc,che • 
altra difficoltà tien’egli in ciò ? 
in» Inibenti animo rej>etam, & vulgati fermo» 
ne, acciocché m’intenJiate . Egli dice , per 
tarmi da capo pai entheiìSy/ che coteilo Par- 
tenopeo é d*olcuriffimaj anzi vililfima prola- 
pia . Profapia intendete che vuol dire,ltirpe, 
fchiatta, progenie, famiglia, genere, geoerà-^, 
zione , lignaggio. 

M. F. Tira innanzi, che poifi cacare il fahgue.e 
lebudelle. ' 

An. Procul iit ira . Ch’egli è un frappatore,, 
tratorello,giUmatore, barattiere, un ladro, un 
turbo; e che per tiè anni continui .damnat'us 
permanfìc in trireriiibus. 

Ivi. Tu, che domine dici f ' 

A«. Compatitemi ; m è così connaturale il la- 
tino eloquio , che dimenticarlo per un mo- 
mento non valeo. Dico, eh il Napoletano fU' 
in Napoli maximo cum ludibrio feopato ,e 
dopo condennato per tré anni m galea . Io 
non sò dirla più chiara. 

M F. Tu nienti ici . ^ 

An. Mencitur Alefsandro , e colui , che dice le' 
menzionate cofe.Additq; che per arcri enor- 
miffimi delitti fe ne fuggì dalia fua patria . 
M.F. Oh che rabbia mi ci viene/ , ’ ’ 

A«. Et quod peflumuni eli; pefsumum all’ami- 
ca maniera.... 

M F. Deh in tifa malora, finifcila . 

A«. Nunc, di grazi.r. Rumor eh, fi buccin3,co.r- 
re voce, che la fua moglie adoicci abitui ,qur 
iiimò merctricabatur ■ 

, C z Hi 
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M. F. Eh il foi2c, fchifojfporco, vituperato pc- 
cÌ2t)caccio> che tu fe* . . . 

An» Obttce, obcice» Vedete^che iniunè«iuiqué 
acque immerrenccr tace ingiuria à queita^ 
tosa magiltrale . 

M»F. Mà non lon’io uno fcemo » che afcolco il 

f racchiar di coflui ? Vedremo li } Maeltro 
cKTimione, chi la vinceid • 

Ani Tua eqiiidem culpa hatc pacior, Goiiaozi* 

SCENA VII. 

V Capi tan f^agamajfa^ §*l Vof^in$ ^arafita, 
Ctfp.Tj Se*huomo cu da farcii critico foprà le 
mie azioni f Non fai che i maggiori 
poccntaci del mondoy quando cofa han da in- 
rciche conhglio ricerchi9mi ncnieggon fcm- 
prc del mio parere per lettere i t qucj, dte 
' mi lii rider talora è , che contendendo ira lo- 
ro due Kè di Corona, tutti , e due vogiion 
confìgiio da me . he io alcuna volta per cor 
briga, e per non faper qual parte diteiideie« 
gii acconcio inlìeme, come mi pare , e piace. 
Ptff. Et ancor’io mi fon trovato à conhglio in 
cale reali, e di gran Principi . 

Tu? ' ■ 

Par. lo sì^ E chi hà il mio configlio feguico ne 
hi fatto lempre meglio i facci iuoi . 

Sai di politica nj ^ . - 

Par. Sò IO di fervir pulito à fronte droghi altro 
mio pari . 

C^. Io parlo di politica, ch*è quella , che in- 
fegna governar regni , e popoli m tempo di 
guerra, e di pace, fecondo ragione, e fecon- 
do giultizia. ' . 

P^r. Per quanto appartiene al meftier della^ 
guerra^ io non sò £ir’alcro,che ammazzar tre, 
o quattrocento polli, pelarglii Pilocurgii.ar* 
rQUu gii, e ben ben rqfoiargli m un b-itter d’ 

- occhio. 
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occhio^ Ma in tempo di pace-sò governare; 

■ comune intiero , le ben fbflè più di quel di 
Parigi. 

C^ù. £h il pappacchione, che tu le*. Sarelli mai 
nuomo da laper ragion civile f 
p/ir. lo non sò nulla di cocefta ragion g'vilc->i 
che mi dite . Ben v’ho dett o, che sò ancor *io 
governarpopoii, dando loro mangiare, e be- 
re, che fe ue lecchin le dica . E à conligliar’ 
un buon palio, o lìa di magro , o di graffo , 

. non me i’bo fatta fare da oarba d’huomoj ia- 
tendete ? 

Crfp* La cofa non potea riu fcir » che à ghioc- 
conena . 

T^ar, Non ho io quel fiero litigio decifo , fe 
l’antipalio dovea effer freddo, ,o caldo, con 
dir, c/ie’i debba eller caldilfimo^ Poiché al- 
largando bct^bene k prima vivanda la^ 

. bocca del ventricolo, dà luogo alia feconda . 
alla ccrza,aila quarta, aiia quinca^alla Iella 
inlìno alia reilagtlima, che v’entrin dentro 
a grand’agio, anzi grandiffimo • 

Qap- Oh li ghiottonilfimo ghiottone.Ho det- 
to, che non debbo io far parentado con con- 
liglio,e parer tuo . 

^ar. E fe noi vohte fare à mio modo > e voj 
disfatelo . 

Cap, io non vò fare, ne disfare cofa per tuo 
avyifò m’intendi 

Par. Signor Capitaniffimo padrone, perifaceci 
un’aicro poco di tempo . Io per me ncn_» 
pollo quietarmene . S’avrà poi da dire ua_ji 
qualche birbone, che voi , che avete Ipoglia-* 
tue lepelJit» più morti , ch*io non ho cran- 
guggiaco boccali di maivagiajabbiate ipofar 
ta una puttana * 

0/>. h taci ig.iorantone. S’io decido rutti i 
putuiftE^d’^n^rd » diran , che quanto to fò 
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ftia bene , e prenderanàane efenlplo 
Par. £* vero, chel« corna di voi altri huónii- 
ni grandi fon gaianrerie : eie fenrpliei gua.- 
cature)Che fi fanno à donne di noi altri oniic* 
ciattij fon corna . Ma il punto ffi a poterla 
mandar giù. A fermo vi dico, che ijuancim- 
que IO fmaltifca piu , che non fanno fei flruz» 
201! 4 pure non avrei domaco per quefio.Per 
moglie ima bagafda? Prima mi darei feni 
aa magiare due ore, e forfè due, e mezaa- 
Oh rorecchiuto alino alla fé, Qijal mag- 
gior pruova delia mia grandezza d’attinto, 
■ che portare una viliffìma cortiegianuzza dal 
fango al grado d’edér mu moglie? Ho forfè 
io bifogno, che la moglie mi porci nobiltà 
cjfa { Hò più chi ireiza d-, (angue io , che 
non hanno inheme gl’imperadon d’Oriente, 
c d’Occidente,eqiiel delia China. £ ru, fer- 
vendomi, fei più nobiledcllo feudiero d*A- 
' leflanilro Magno . 

Pa>^ Eh padrone, a me piace più Parroflo, che 

*i fummo- VOI lo fapete . 

Crt/). Perche fe’ tù, un taverniere, un leccone.’ 
Par. Perche penfo a vivere ailegramencc,e con 
onore . 

Che parli cu d*onore?^ V»é,v’è flato, o vi 
farà mai huomo, che s'abbia acquiftaca , o 
* acquiflar fi poflà maggior gloria di quella-j, 
dove m’ha u portato le mie gloriofìlflm«,co. 
nolciutifiime, e rinomati flìme azioni ^ 

Par. Oh queflo l’hò incefo dire infili da gli afì- 
ni, che voi .flètè il più vauagloriofo huomo 
del mondo . 

Cap. lo vansglonofo ? 

P,»f. y^anagloriofo,mefTersi,pien di gIoria,che 
so io. Porta tanto terrore il voltro volto, che 
■ farebbe sbaleflrare un f ullio . ’ 

Cap, Ah, ah. Caro il mio Vgraginc.Non acca- 
" ■ , ■ ide 





SECONDO. 

de .por la cofa più in difputa . Ho già deli- 
berato palefare à quefto'pimto il mio penfie» 
ro alla Violante . Su batti quella porta . 
par. Et io legherò Tafino dove vuole il padro- 
ne . AdelTo. Ma ditemi t fapcte, che colica > 
no7ze vi vi il convito, ,vò dire il banchetto,* 
è per un voiìro pari dovrà. edere. fplendietii. - 
tiifimo . • : 

Certo che si} (popolerò di pefci tutto ì 
mar della Tofcaiia . . 

par. Sì bene . Hò penfato , che non torni O’ 
-propofifo mangiar di magro in tempo di 
nozze ; e perciò farà di meltiere di far pro« 
vifione di vitelle di l.atcc, di colombi giova- 
ni, c graffi, di fìar^ie, faggiani, capponi, per*’ 
nici, porci fclvatichi,capnuoli, lepri, e d’al- 
tre carni di buon fapore, e di conto, fecon- 
do il catalogo, eh- ve w darò. Rimettere, la 
, cofa nelle mie mani, che ne refteremo io » e 



VOI onorati . . 

Cap. Tu arai à diipdrre,e accomodare il tutto. 

Vuoi altro ? , 

Par, O il mio valorófiflìmo , e ragguardevole 
Sig. Capitano. Addio batto. Afcoltate. 

Cap. Che cola ? \ . 

Paf, Se poi per leggiadria, e grandigia voffra, 
vorrete nel paltò inirchiar qualche quantità 
^ d> pefee, non farebbe fuor di propofico... 
Oa barò quanto t’aggrada, pur, che la-j 
sbrighi . ‘ 

P<»r, O bene (là. chiameròla fpofa . Eh , ve- 
dete , che la roba ha da palfar tutto per le 
mie mani, ch’alcrimenti [arem treccaci alla.^ 



peggio . 

Cap.Hò detto, che dipenderò in quello da te* 
Par. Mcflèr si , melle/ si , Solamente bifo* 
gneravvi aver’ un guatearo onorato , che.-» 
polla • . 

C 4 Cép. 
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SECONDO. 

^ip. Addio • 

SCENA Vt 

MfJTtf Ftidtnantio , th Ana(Jimandto 
^*dartu. 

M -F ¥ O vi dico» che fe egli non rifolvc ob- 
X bediimi per tutta queiU fera, non fia 
io Jrerainando (ini/ìlicn, <c noniotarò tapi- 
no t er tutta la l'ua vita . 

Q.(<a5iò di grazia, non tam celeri gradu. A 
xhe COI n re si felhnantemcnie, quando fi trai* 
ta di coniugai copula ? 

F. A t fie correrc> Alefsandro ha da fare a«» 
t mio felino, avvegnaché ne koppiafsc; e voi» 

; che fiete fiato, e fiete ancor tuo maefiro ve’! 

dovrelie far vetiire.di buona voglia . 
afff. Mehercule, & non tr-.ehercules : juranoen» 
tum, quo vir tantum utuntur. Per Dcos, ac- 
que homines vi giuro, che ho io (empre Ui- 
diriazato Alefsandro per Io vero , c retto 
itinere della vir ù &toc s eloquciltiae viri' * 
bus hò cercato fargli delinquere y ima abo- 
minare i lupanari . 

JM F. io torno à dire » che vi fiudiate farlo 
fpofire per quella fera la figliuola dei N4' 
poletano . 

Mà egli confianter rifponderammi. • • 

M.F. Chenfponderà f 
jin. Che ecceda moglie . 

Si . 

Non ed ordinisfui. 

iW.F.Non è d’ordine luo? X’hò ordinato io, e 
cosi avrà da efsere In tutti i modi • 

Jla. AhjAh.Non omnibus datum eli adire Co- 
. rinthùm. Io non hò detto quefio • 
iW.F. H che cofa hai tu detto } 

Hò detto, che dirà Aleflandro’, che cotedff 
puelluta , .alla quale con maritai vincolo il 

La Qofian* C 
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sii Voi {jetc unitì à volermi rovinare . 
ifi9. Neucaquàm» imniméi parlo pei bocca del 
voltro nato . 

M. F. Mi voi approvatele lue rag'onì , 

-rf». N cc laudo lane, nec vitupero . 

M.F.Oh che fìerama ci vuoleiSi può fapcre,che ^ 
altra dilS;.oltà tien’egli in ciò ? 
jin. i-ibenti animo repetam, & vulgati fermo» 
ne, acciocché m’intenJute . tigli dice, per 
tarmi da capo pai enthelìs^ cke cotdlo Par- 
tenopeo é d’olcuriffima, anzi vililfima prola- 
pia . Profapia intendete che vuol dire,lhrpe, 
(chiatta, progenie, famiglia, genere, generà*^, 
zione, lignaggio. ^ , 

Al. F. Tira innanzi, che polli cacare il fangueje 
le burelle . 

Ax». ProcuHìtira. Ch’egli èun frappatore, 
tratorello,g.untatoie, barattiere, un ladro, un 
turbo; e che per tiè anni continui .damnafus 
permanfit in tnremibiis . - \ 

A/J. F. Tu, che domine dici ? 

A». Comptiténu ; m è così connaturale il la- 
tino elòquio , che dimenticarlo per un mo- 
mento non valeo. Dico, eh il Napoletano fù 
in Napoli maximo cum ludibrio feopaco ,e 
dopo condennato per tré anni in galea . l9 
non sò dnia più chiiara • 

M Fi Tu nientiici . 

A«. Mencitur Alefsandro , e colui , che dice le 
meniiOuatccofe. Additq; che per altri enor- 
miffiini delitti fe ne fuggì dalla fua patria . . 
M-F. Oh che rabbia m» ci viene/ 

A«. Et quod ptùumuni eli; pefsumum all’anti- 
ca maniera.... 

M p. Deh in tifa main.'-a, finifala . 

An. Nunc, di grazi 1 Rumor eh, fi buccina, cor- 
re voce, che la fua moglie adoltciabarui,qur 
nimò merctricabatur • 

C a ” Eh 
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M. P* Eh >ffoi2c, rchifO)fporco,v/cuperaeopè« 

dauci ccio) che cu fé* ... 

An. Obcicc) obcice. Vedecciche iniuné, inique 
acque immcrrentcr fate ingiuria à queÙa-» 
toga magiitrale . 

M.F. Mà non lon’io uno fcemay che afcolto il 

f racchtar di coflui ? Vedremo fi } Maeltro 
cimiiijone, chi la vinceid . 

Ani Tua eqmdcm culpa h*c patior, Goftanza, 

SCENA VII. 

tl Capitan f(agamajf 'o^ #’/ Vcragint Para/fta, 
Cap.T^ Se’liuomo tu dafar*ii critico foprà le 
mie azioni f Non fai che i maggiori 
potcncaci del mondo,* quando cofa han da fa- 
re}Che configlio ricerchi, mi ncaieggoii jfem- 
pre del mio parere per lettere ì t quel, dìe 
mi tà rider talora è , che contendendo ira lo- 
ro due Re di Corona, tutti , e due voglioh 
configlio da me . bt io alcuna volta per tor 
briga, e per non faper qual parte difendere, 
gli acconcio infieme, come mi pare , e piace. 
P<jf. Et ancorho mi fon trovato à configlio in 
cafe reali, e di gran Principi . 

Tù ? 

Par. Io si. E chi hà il mio configlio feguito ne 
hi fatto /empre meglio i fatti luoi . 

Cap. Sai di politica m é 
P/»»-. Sò IO di fervir pulito à fronte d’oghi altro 
mio pari . 

C^. Io parlo di politica, ch*è quella , che io- 
legna governar regni , c popoli in tempo di 
guerra, e di pace, fecondo ragione, e lecon- 
dogiullizia. , 

P/»r. Per quanto appartiene al meftier della_j 
guerra, io non sò far’alcro,che ammazzar tre, 
o quattrocento polli. pelargljj Piloctargli.ar- 
roltugli, e ben ben rqfolargii in un b-itter d’ 

" occhio. 
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^ occhio. Ma in tempo di pace*,sò governare ^ 
cbmuiie intiero , le ben foiT^ più di quel di 
Panai. 

Céiù. Eh il pappacchióne, che cu ie\ Sardii mai 
nuomt) da f.iper ragion civile ^ 
p/ir. lo non sò nulla di cocefta ragion g'vile^, 
che mi dice . Ben v^ho detto, che sò ancor *io 
. eovernarpopoJi, dando loro mangiare, e be- 
re, che fe ne lecchm le dica . E à conligliar* 

: un buon palio, o ha di magro , o di gralTo , 

[ non me i*ho ficca tar e da narba d*huomoi ia- 
tendete ? 

Cap. La cofa non potei ria icir > che à ghioC’ 
tonena , 

p<jr. Non ho io quel fiero litigio decifo , fe 
rancipalio dovea elier h^eddo, p caldo, con 
dir, cnc’l debba dler caldiflìmo- Poiché al- 
largando bcth benfe L prima vivanda la_j 
. bocca del vencncolo, dà luogo alla feconda 
alla terza, alla quarta, alla quincajaila le(ta^> 
infino alia (eilagelima, che v’en cria dentro 
a grand’agio, anai grandiffimo • 

QaP‘ Oh il ghiotconilflntio ghiottone.Ho det- 
to, che non debbo io tar parentado con con- 
figlio, e parer tuo. 

P^jr. E fe noi volete fare à mio modo , e voj 
disfatelo . 

Cap. io non vò fare, ne disfare cola per tuo 
avvilo m’incendi ‘ 

par. Signor CapitanilTimo padrone, peiifaceci 
un’aicro poco di tempo . io per me iicn_, 
pollo quietarmene . S’avrà poi da dire da_j 
qualche birbone, che voi , che avete fpoglia^ 
Ci,e lepellici Pifi moni , ch’io non ho tran- 
guggtaro boccali di malvagia, abbiate fpofa* 
u una puttana i 

Qflp. L caci ig.iorantone . S’io decido rutti I 
puntigli d’Qiigid » diran , che quanto io 

Cd fti* 
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ftia bene , e prenderaiinane efempló I 

P<ar. E* vero, cheli* corna di voi altri fillòmi- 1 
ni grandi fon galanrerie ; e le femplici gua- 
Mture,chc fi fanno àdonne di noi altri oniicr 
ciactiy fon corna . Ma iJ punto fià à poterla 
mandar g;ù. A fermo vi dico, che tjnanctia- 
gue io fmaltìfca piu ,, che non fanno fci ffruz» 1 
2011 vPurc non avrei fiomaco per quefto.Per 
moglie una bigifcizi Prima mi Itaf e i fen*] i 
Zi mangiare due ore, e forfè due, e mezra» 
Ca/>* Olì r orecchiuto 3 fino ili 3 fè, Qtnl mag- 
gior pruova della mia grandezza d’àrtimo, 
che portare una viltffima cortiggianuiza dal 
fango al grado d’eficr mia moglie? Ho forfè 
io bi fogno, che la moglie mi porti nobiltà ; 
in cifa / Hò più chi ì rezza d. (angue io , che 
non haii'io iniicme gl’imperadon d’Oriente, ■ 
e d’Occidente,equd della China. £ tu, fer- 
vendomi, fei più nobile dello feudiero d’A- 
' lefiandro Magno . 

Pa^ Eh padrone, a me piace più l’arrofio, che ' 
*i fummoj Voi lo fapete . 

Perche fe* tùj un tavirniere, un leccone*' 

Par. Perche penfo a v ivcrc allegramente, e con 
onore. 

,Cap. Che parli tu d’onore?^ V»è,v’è fiato, o vi ' 
farà mai huomo, che s’abbia aeguifiata , o 
’ acquifiar fi pofià maggior gloria di quella-*, 
dove m’hau portato le gl orioli Ifi me, co- 

nofciutifiìnie, e rinomatiìfime azioni ^ 

'Par. Oh quello i’hò intefo dire infin da gli afi- 
ni, che voi fiere ijpm yanagloriofo huomo 

del mondo . 

Cap, lo vanagloriofo ? 

P-»f. y'aiuglanoio,meirersi,pien di gloria, che i 

sò 10 . Porca tanto terrore il voilro volto,che i 
farebbe sbalefirare un Tullio . ' 

Cap, Ah, ah. Caro il mio Voraginc-Non acca» 

- ' . de I 
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«fe.por la cofa più in difputa . Ho giù deli- 
berato palefare à quefto'punco il mio penfic- 
ro alla Violante . SU batti quella porta . 
par. Et io legherò Tafino dove vuole il padro- 
ne . Adeflb. Ma ditemi : fapete, checoll^^j 
norze vi vi il convito, .vò dire fi banchetto; 
e per un vollro pari dovrà.cffcre fplendien- 
tiffimo . t • 

Cap. Certo che sii {popolerò di pefci tutto i 
mar della Tofcana . t 

, par. Sì bene . Hò penfaro , che non torni a—»’ 
propofiro mangiar di magro in tempo di 
nozze ; e perciò farà di mehiere di far prò* 
vifione di vitelle di latte, d» colombi giova- 
ni, e gralTì, di haraie, faggiani, capponi, per-’ 
Ilici, porci fclvatichi,capriuoli, lepri, e d’al- 
tre carni di buon fapore, c di conto, fecon** 
do il catalogo, che va ne dirò. Rimettete^ la 
, cofa nelle mie mani, che ne refteremo io j e 



VOI onorati . v 

Cao. Tu arai à dtTporre,e accomodare il tutto. 

Vuoi altro ? . 

Par, O il mio valorófiflìmo , e ragguardevole 
Sig. Capitano. Addio batto. Afcoltate. 

Caò. Che cola ? \ , 

Se poi per leggiadria, e grandigia voffra, 
vorrete nel paltò mifchiar qualche quantità 
di pefee, non farebbe tuor di propofiro... 
Cap. barò quanto t’aggrada, pur, che la^ 
sbrighi . ' _ 

Par. O bene {là. chiamerò la fpofa . Eh , ve- 
dete , che la roba ha da palTar tutto per le 
' mie mani, ch’altrimenti (arem treccaci alla-j 
peggio . 

Cap. HÒ detto, che dipenderò in quello da te» 
par. Meflèr si , melTer si , Solamente bifo* 
gnefavvi aver’ un guattaro onorato , che^ 
polfa .... . ^ 

C4 
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Qap» D . . • falla fiiire una volta . V’è altro? 

Piir. Nulla» nulla* Vorretdirvi qualche cofuc» 
eia iiKonio al vino,; ma non mancherà 
tempo . 

Cap. S"io non monto in collera»non la finirai. 

P/if Non parlo più. Và per baturf, 

Qap» Voragine. 

Ptff, M’avete chiamato ? 

C<*/>.Sì.Spia prima d» battere, fe qua d’intorno 
fofle queii’ iJeflandretto.queil’Alelsadruccio 
che fà li drudo della V lolante .■ Ved': ho gra 
pietà di lui » e molto tempo è > che ho facto 
forza alia mia iiKlinazioneper non ammaz- 
zar. Non vorrei. ... 

'Par* Bene bene, f-a mtefa . Adeflo. Qpà non 
CI è, potrò battere fteuramente . 

Cap» 1^-r regola militare olTerva ancora » fe vi 
foife quei torca ci ef^appuilia- Noi fai tu iì 
famiglio d’AlelIandro? • — 

Pur. Gnatfe.' Che lo conofeo* O che cipeftro! 
v’hò dettoj che non ci è perfona alcuna. 

Cap. Vedi bene di nuovo. 

P<ar. Ah, ah Giurerei, che teme delPombra^c 
tua, e lenipre dice, che mangia huomini cot- 
ti, « crudi Non ci è alcuno torno adirvi. 

Cap. Picchia adunque. Ferma. 

Pi»»’. Non mi muovo. 

Cap. Pi chi (i farà in finefira domanda alla Pri- 
ma, fe v’è AlellanJro in cafa . 

par. Oimanderò- 

Cap. M’hai tu intefo ? 

Par. Maisi O Tardità pecora Mn bùonafe, che 
&’aura fporcate le brache, tic, toc. 



SCENA Vili. 

La Viancra dalla fineftrayt detti. 

Dia». /^Hi picchia ? 

Par, B’ià fame, eia pelle, madonna* s 
' ch« 



SECONDO. 

che vi badatile mani} il bel vifoy e'I biaa* 
chilfimo pecco. 

man. Ti polfaa roder vivo^ che modo di par* 
lare é quello ? 

IPar, Subito alle brutte eh? la fame lon’iotma* 
donna) che non la perdonerei» ne à voi» ne 
à vollra hsliuola. Anzi di voi mi sbrighe* 

' rei con una» ò due boccate al più » e di mo* 
na Violante con fei) e fette ; perche! cibi 
dilicati non lì divorano » ma mangianfi^on 
flemma per meglio gufargli.... 

Domine aiutaci! Qiielia è altra s che fa- 
me canina. 

Pier. La pelle è il padrone , che in toccando 
folamence gli huomini gli fà cafcar morti. 
Dian. Ah) ah» mi fai tu ridere . Che polb Har 
fcn-'4>re allegro . 

Pi»r. E voi contenta. Eh ditemi; v’è il Signor 
Aleflandro in cafa ? 

'Diari, Chi Alelfandro? Son parecchi» e parec- 
chi di) che non s’è veduto» e fot fé» e fenza 
forfè egli non bazzicherà più qui. . . . ^ 

Piir, S’è cosi » il perone vorrebbe dir dieci 
parole, e non più à monna VioJantCj quan- - 
do non le recafle farti dio però* 

Dian. Che fallidio? Non fai tu, che *1 Capita- 
no può difporredi noi à fuo talento? Adef- 
‘fò Vó à chiamarla. / 

Par. Gran mercé, madonna cariflima. 

♦ Diari, lo vò vedere di fargli imbolare il dia- ^ 
mante, che porca al dito. parff 

par. Padrone, penfiamo al banchetto » che.^ 

■ già la cofa è beila» e fatta 
lE come ? 

Par, La Djanora m’hà tertè detto, che voi fìe* 
te il lìgnor della fua cala, e della /iolante; 
l' aderto il lencirete della fua bocca. Volete 
di più f 
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fomi del mio valore non poteapar- <i 
torire,che buoni cffettL Ma dimmi.* le hai 
. tudimaudacovfe v’era fopra Aleflandro? 

Par. Non ci cpiù ùmor’alcunod’Aldrandro. 

. Voi farete il figoorcggiacóre della terra, e 
- del mare. ^ 

Io aver timore d’Akuandro ? Io Itimo 
un cece,fe ben folte AlsifandroMacno co ti 
tutti i macedoni. Timore! fe non folte il ri- 
fpetto, che hò alla cafa della mia doonu.», 
or’ora vorrei farti in peizi. O )1 gran peri- 
. colo, ch’hai corfo 1^ . 

par. Padrone, io volli dire il riguardo ... 

Cap. Che riguardo, che timore, fcempiato,di- 
fennaco, bighellone.^ 

par. Che sò io, la pietà 

Cap, Pietà, pietà volelli dire. 

SCENA IX. 

'La Vio/afttft cFefct ài cafa<^ t dcito\ 

Viou \70i fiate il ben’arrivatoj Signor Ca* 

0 y pitanO. ■ iy 

Cap, Signora, i’arcivalentlfilmo Capitan iva» 
magalto Tempella, que’gli, che tiene m_» 
pugno la pace, e la guerra univerfale.e par- 
ticolare, &à cui obbedifcono reverenti i Ke 
dvll’ancico mondo, e del nuovo, èqui umi- 
le, 8c ubbidiente ad ogni voliro comanda- 
mento. . „ 

Vifi/. Signor Capitano» io non fo qual occa- 
fione io v’abbia dato, che cosi mi bLirnate. 

Cap Io burlarvi! Madonna, ditemi chi v ha . 
rapportata di me sì fitta menzogna, che vi 
giurb ( fe pur potrò racceiier l’ira mia , di 
non ridurlo immanteuente in polvere i di , 
fiilo mdero per tutto il ceiiipo della iua^ 
vita, fe ben’avelte à viver fei fecoli. 

P.i»*. Et otto, e divci ancora . ^ 

’ Eh nò. to rhò celtc da voi .^èlTo 
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Cap. Da me ? * , . , 

VhA Da voi si. E’ poflìbi/e, che’I pm gran-# 
Capitano del mondo degni d*amare 
vii Femminella, quario mi fono. 

Qap. Voi dite così noa avendo pratica dclr 
antiche, c mod eroe Itorie . Molti , e molti 
lono ftati al mondo chiari , e famofi cam- 
pioni, non già fimili à me, che vi vorrebbe 

E ur troppo, c’hanno à pregio tenuto rob- 
edire à donne d’inferior condizione alla-# 
vohra; ne perciò s’è punto la di ior fama-# 
avvilita. Amore, Madonna^on ri/uarda^ 
a tanti puntigli; ne la gloria militare s’ab* 
balla per vano amore. Baila adunque dhvi, 
- che io v*amo, e v’amerei, fe folle pombi- 
le, ch’io folli più di quello , che Fono. 



SCENA X. 

Diafiffra^ che non veduta offerta dalla 
fineflra^ e detti. 

• Bea», T O vò vedere à che Ili la trefea . 

VioL ' JL Torno adirvi, che c’è tanca diffe- 
renza lira la volira condizione, e U mia, eh! 
io dubito non fia da voi beffata. 

Qap, Et io vi replico, che Itiate certa delPamor 
mio. 

P#r. Non vi burla. Madonna, nò, ve n’ac- 
ccrt’io . 

Crt/>. Taci tu . 

VioL Adunque potrò dirmi felice? 

Cd/>. E fortunata più deli’Imperadrice di Co- 
llancinopoii . 

Viol. Come à dire ? 

Qap. Eh, fe fapede quanti fofpiri , quante la- 

- grinie fpars’elia per me, e quante fuppiica- 
tioni, quante pregherie n’ebbi, nè per prep 
gare, e ripre^are, che mi facdTe, punto mi 
molle , cuc.o fù indarno v'ch’io non degnai 
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/ Vio.V edete*nó vorrei, che vi nimicale alcuno 
per amor mio, e maffimaméte il gran Turco. 

Cap. Ah,ah.ll gran Turco chf'Par che*! nome 
lolo fpavenci. Non dubitate, madonniLj> 
aurece, non pafferà guari, fenza ipendcrv* 
un picciolo li yoilro cugino à cafa. 

Vio» E quando'mi darete le lecceref 

Non accade, che vi prendiate d/faggio 
di cos’alcuna; lo farò le lettere , le ’nvicrò, 
& aurete Tattento voUrò fra bre ve. Voiet’ 
altro f 

Vip. Qpanco vi deggio, caro il mio Sig. Ca- 
pitano . - 

Cap Le grazie debbonfi rendere alla vodra-j 
bellezza. 

Vip. E quello di pili? Mi non vi dimenticate 
per quanto m’amate . 

Cap. Potrò mai io dimenticar voi , che 
Panima mia^ 

Vip. Se non vi face qualche fegnale,vi fdimeii- 
ticherete certamente. 

Pdf. Signora raccorderoccelo io. 

Vip. Nò, Vi bsfogna un fegnaluzzo. Face cosi: 
l’anello, che tenete alla fìniflrj, “palTàtelo al- 
la delira mano, e cosi lovverravvi. 

Cap. Come v’è a grado. Mà non accadeva-* 
per certo . 

Vip- E* diamante quello ? 

e di gran valuta, Signora. 

Fi*. Di grazia quanto J’onervo > 

Cap. OdtTvatelo bene , ch’io immagino , cho 
non polliate averne veduto un limile. 

Vip. O quanto é vago? O quanto è bello! 

Cao. Direi, che (là al voflro comando,fe noi 
il conler valli per memoria di Fracc/co Sfor- 
za , ched[onommelo , quando Jo ’nvci'lii del 
ducato di Melano . 

y»Vi Xq vqrrei, che iie godehc per mi l' 

an- 
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, Par. Qiii vi vorranno altre, che bravate ^ pa» 
drone . 

Op.BravatelO fe comincia a fummare il na- 
lo ali’orfo vedrai belle cofe. 

Par. ’N è la V iolante fi vede . 

Cap. Eh, calerà, calerà fenza dubbio . 

Par. Io vi sò dire, che non calerà rtìica.E già il 
fogno comincia à apparir vero • 

Cap. E vorrà contro di fe provocar Tira mia? 
P^r. Ella per un’altro anello poco curereb- 
be provocarfi quella del grandifsimo d»«. 
Cap^ V'oragine . 

Par, Padrone . , 

Cap. Mi comincia à pafiar l’amore i ' 

Par. ^Itro caldo, che d’amore averete,quanc!o 
‘ v’accorgerete, che rton ella . 

Cap. Io vò batter la porca . 

Par. Come v’aggrada, rnàfarà invano)^ mi di- 
fpiace,che’l ^nchetco colle noizefon’ air 
, dace in fummo . 

Cap. Tu mi cavi del fecolo con^nefie paròle. 
Par. Io non mi movo à vento . Cotella è pne- 
cana della cappellina, de hà una madre, che 
vanta lellànc* anni di bordello . Perchè cre- 
do à'ceiuo per dieci , che non l’abbia ac- 
coccata . 

Cap’ Tu mi par , che l’hai indovinataima io le 
darò frafche per toglie percerto.Tic coc.-Tic, 
toc ; Tic, t od. 

Par, Che v’hò detc’io ? ^ 

Tic, toc* Violante, Dianora. Saran dall* 
altra parte dellaxafa . 

E pur colle lusinghiere . 

0/>. O Violante, Dianora,* chi dich’io ? Ah 
‘ puttane, bagàsce, verfiere . 



‘ • SCe- 
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Csp. Pénfo, eripenlO) e mi dispiace noa-» 
potervi ammazzar’ tutti» e due . 

JMin. Nonc’èlamma int’à iofodaio . H’chir* 
chio , n’é Io v’è f 

, Cap, Sene t?, e tremate; e guarditevi un'aitia 
volta d’andare ftuzzicando il formicaio . 

F-r/^E ’l vifo di fava» che fe\ Rin=;!atia il Cie- 
lo, che non hò un querciualo , che ti vorrei 
fonare à ilracca braccia . 

JMrVw.Vcfpa»ladaio di lo fatto fuio.Che lo vuoie 
accidere feaza darele le defcl'e 

Par, Oh il Signor Domenico la fa veramente 
da ^aianriiuomo . 

Cap. Colini paria, fa ppiendo forfè» ch’io tengo 
legate le mani . Ma per debito di buon ca- 
valiere vi vò avvilar del pericolo, che corre- 
te . «Sappiate, che l’miivcrfal madre natura 
veggèdojche di djm di màcavan gli hiiomini 

” Rimonde-, volla di tanca mina inveftigar la 
cagione; e fatta accorta, che tutto dirivava-» 
da queda terribiMlìma fpada , che ammazza- 
va centinaia » e migliaia d’uomini il giorno» 
le piacque di venir meco a parti , e conten-’ 
tofli , ch’io n’amfnarzafn non più di dieci 
il giorno . Or quella mattina nello fpun- 
car del iole in una barrulfa ne 'hò uccifo 
nove • • * • • 

M<4. Stammarina nè.^ Int’à la nforretl^Ila. d$ 
la cammifa farrà flato . 

C<i^«Bhsì. Mancando adunque unO al nume- 
ro, potrete giuocar fra di voi à dii dee refrail 
in vita . - - 

Ff/l Tu vuoi, che da dover© mi falci il grillo % 
c ti faccia vedere fe punto ra’impaurano le 
tue millanterie . 

Cap. Oh che m’hò ricordato ! O voflra favore» 
voi fortuna! A ora di vefpro debb’io venire 
à dudÌ9 ega un Cavalier Francefe, non vor- 
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rei venire à nuove rotture colla naturi » tfi- 
paifando il numero de gli uccili, ma domat- 
tina ci rivedremo sì • * parti» 

P^;f. C) volìra fortuna! O voftra fortuna/ t pari 
Ah> ah, chi non ridelfe i 
Ah, ah. E cornine l’hà pennata ! 

VelTecone, velTecone. Bene mio, e j^etorre- 
jica vogliojc’haggiafattadinco à li canzone! 

M on ferve cchiù proprejo, che nce penfam- 
mo à accidcre chiffo, ca nce perdcrriamo de i 
connezeione . , . , . 

V*r. Non v’hò dett’iopiù volte, che coftui crii 
una vililTima lepre ? 

M i«.DiafcheiKe/Si decefs’io na bofcia de chel* j 
Je , che dice chifib , mme pararrà, che le^ 
prete ftcfle mme sbrcgognaffero • * 

Or quella sì, ch’è buoiu • 

M//--. Commc bona ? 

Tr/. Vò dir , che voi andate più > come fi f ugt 
dire, alia buona . 

Mi. Ah 5i sì. Ora tozzola à Beiolante>ca creo> 
ch’à chefi’ora farrà sbreata affatto . 

Vt(. A quell’ ora ? > 

Mia. Si. Non m’hà ditto ]|t mamma mò nna- 

- ze’ che folle tornato nfrà n* auta mez* ora-j 

bona?! fo creo , che fia pallata poco manco 
n’ ora . . 

IV- Pa3ronc,è già ora di definare,Ia Violante 
vorrà mangiare, e vollra figliuola ne afpet- 

- t;!rà- Potremo tornar qui à vefpro . i 

Mìa. Dice buono. Jammoncenne. Ma non vi» 

t Io Caperanco chillo » eh’ è fpomatò da_j 
Coppa a ch.ilio vico » e fse mie vene chianu 
cft.anta chella via f ' 

IV. Egli é appunto . 

Mìa. Si nce veneffe Io diafchcnce, chiffo mme 
la vò ficca propeio . 

non fia Giovanni Cavicciuli io, fc^» 

non 
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non Io fcior/no à tr averlo ben bcne.Faccum 
così ; ritiriàmci, n voi in quel cantone, & io 
ili queiraìtro , e quand’egli farà in mezzo , 
lìimgli fubito Ibpra » ma colla fpad 3 _> 
nuda , per dàrgU più cimorej c batciarwlo 
àbizefre.' , 

M/«. L’ale penzaw bona.Và Uà tu.Io mme /ìd^ 
' ccà'fin Vcfpa jefee fubbeto tu . 

Perche ? 

M/«. Non faje, eh’ Io fiò co la gelofìancapo; 
pFimmol’accido . 

Vef» Si si, v*hò iutefo . Tacete, che già il topo 
è vicino alla trappola . 

M/«r. Non parlo echi ù . 

SCENA xrr. 

il Cap%tanT>e^gama{p}^ il Vofagint Parofitù^ 

' ■■ r ' J*tTÌ . 

S-avefle à cadere il mondo', non hò 
■ 'iJj ip à ricuperar Panello? Fatti avanti, 
Voragine. 

Par. Eccomi’. - 

yie/. Ah birbone , htiom da niente, togIi',togIi. 
Colla fpada nudajhstit» il Capitano. 

Cap, Oimè, oimè-, chflFiillhofcament'O è quello 
dalla parta di Minscaniello. 

Mi». Ah Mantria, pigliate chelfo , e torna pe 
lo riello . 

\ ‘ innan\i al Capitano , » tutti tri 

’ _ entrano . 

Par, Ah, ah, il paladino, che uccide dieci ùii®* 
mini il giorno. Ah, ah. 

(Zhe (oh rtfla in ifetna l 

Min. Vefpa, addò dii - . .si ? 

che /punta dalP altra firada fuggendole* IK^* j 
pitano che par , chi lo fiegua j ma in 
verità egli fugge dal vefpa^cbe' 
lo và battendo . 



58 ATTO 

Cj»p. Tridimento, tradimento . 

F</-' Ah v.le millantatore I 
Par, CoRui non la hnifce . lo vò fcappflf 
qucR’a Itra parte . 

V^nt deli* Atto Stcondo. 

■X '• 
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SCENA PRIMA. 

La Cèti fa fanti di Ha Violanti^ 

O R, che le madonne dormono, io VÒ »n- 
dar à fpendermi queRi due piccioli , chfi 
. hò iiribolati alla vecchia,e comprarmene duo 
man di nocciuoic. Vh, Jfe fe n’accorge&,mr 
darebbe tante buife , che mi farebbe venire 
il cacafangue. Com’è Ihcma 1 Non mi da- 
rebbe una lidina più del tblico, iemi vedeHe 
render lo Ipùito. M4 fon coRoio i 

S C E N A II. 

A/fjfandro giotanty il ^rafifiiiafto farnìffo , # 
Ja ditta,. 

A\ef, C* Rjppella , ecco appunto la fante io 
17 iuradj;adeflo potrem faper tutto. Oh 
la nua Checca, che li la? che fa U Violante? 
Ci». Sempre colla mia Checca, e non mi dace 
mai un fojdo. E poi dicono , che le donne 
lono Hrecte di mano. Bugia. Io per me fon 
Così liberale, che fe ayefll darei tutto.il mio. 
Ah, Eh adeflo non avrai più bifogno del fatto 
mio . L’amante nuovg ti darà alcti regali , 
chenon t’hòdat’ io . 






TERZO. €9 

Vtùp* Si. Non vedete m che grandigia s’c po- 
(ia?B potrai tu dimeniicare il Frappetia tuo? 

lo non sòyChe vogliate dirvi per me» lo di* 
mando mangiare) e voi m'andate iifciando 
il capo . 

dU. T u fai villa di non intendere ; ma noi fap* 
piamo tutto . 

Vfa. Vè fe sa fìngere. Come non lapefli tù do* 
ve il Dia...« cien la coda . 

O. Voi (tate in berta, & io s’aveflì un paio di 
lire in boria, darei più allegra di voi • 

M. Potrai aver da me aicro > che lire , fé cu 
vorrai . ’ 

Fra. E pur là, jpadrone? Non fapete voi , che 
la non hi piu bi fogno di noi. 

C/l. Erappelia , tù credi aggirarmi, & io ci sò 
dire, che avvegnaché m’abbia Ciedicianni» 
di quelli ne hó impiegaci ben fette à fervir 
puttane , fai f Meh[«r Àledandro avete nul« 
fa da impormi ? 
jf/r. Jb dove vuoi tu andare ? 

Jrrap. Avrà da portare qualcheambafciaca a... 

non fapete voi f 
Qh. A chi, a chi capeÙro 
Fràp. Cosi li fapefs'io, comeil fai cu • 

C/l- Mefler Alcliandro , per dirvela , fate voi 
gran corco à dir della Violante quelle cofe , 
che dire, quando cosi ftretta la tenete, e tan- 
ca guardia ne prendete , che la non mai faf; 
iì a lìnellra akun.; , non che oli p.è fuor di 
cala trarre . Ma s’io felli in luo luogo vi la- 
prei render pan per focaccia sije quel galti- 
go VI darei , che merita il voftjD var.o, e fal- 
lo fofpeito. 

dfe/- Che ne di tu , Frappella ? 

Frap. lo, per me, non credo, che la prima vcr- 
lìera di Fnenze lapelle cosi fingere , comc-i 
fà cpllei.Oh la finte fcilcnta* Non lì fà trar- 
re 




V.' 



Digitized by Google 




9 ^ 



I 
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re i cahari di gamba, nò . 

jnh. Con e di ru > che la non fà nè meno io-* 
fineftra à riguardo mio f quand’io sò... 

eh. Che lapete voi;*' Quando vorrdle dir ve- 
ro, dii che, che fe la dà parole ai Capitano, 
al Napoletano, è per fare a modo della vec- 
chia, thè cerca cor loro roba, non che pun- 
to ne amahe alcuno, ò che un di cohoro va- 
rar lì pctdie d’averle toccato il dito min- 
goio . f h , che voi mcritcrche vi fi facclle 
quel , ch’ella non sà fare . 

Trfip. Checca , tu potrdh' infinocchiare il pa- 
drone , ch’è nella pania; rf.à à me à fermo, 
che non la farai . Non hò io intefo quelta 
mattina dalia Vioiautc(hfia,ohe*l diceva à - 
Mefler Ferdinando , ch’ella hà il fuo.amore 
in alno amante collocato ; e a Mdler Ferdi- 
nando piega, va , che avelie aJ Sig* Alellàn- 
dro datò mcgJic,per rorido datcornof Non 
gli dille di più , che aveva in ciò contraria 
la madi e i Or guarda, s’io sò tutto . ' " 

C-^. To non sò tante cofe . Frappella tufe’ un 
frap pelato: e . 

jl/e. Checca piacefie à Dio , che quanto Frap* 
pella dice non folle vcro.Nè debb’io di ci6 
più dubitare,* folamente date fapcr vorrei, 
chi è coteho nuovo amante. 

C'^. fih, acquetatevi, acquetatevi. 

ji/f/. Checca ; io ti daiò quanto faprai do- 
mandare . 

C/. E pure ? 

>4 //.Io ti farò ricca. 

Cl- Voi farme ih me do, che, ò la Violante, 6 
la vecchia s’accorgeià di qiierfajcrefca,& io 
ne avrò danno innoccmemente. i inamci p^ù 
in qua. . 

*Trap. 1 1 pefee par, che fi vada accofiando al- 
refea . 
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iCi^.^Meflèr Alcflindro» io non sò i che buoni 
argomenti v’abbiateda (olpxar quefìe cofe 
delia Vioiaiire vofìia. 

jl/e* Xu parli d’arf omenti, & io veggo la co- 
la chiara . Fa tu à mio modo, che ci loderai 
di ir.e . 

jC^< Si, à voi altri amanti, quando la gelofìa^ 
v’é entrata una volta, byona notte! Non ne 
la Iradicarebbe , n’è giuramcntc, nè opera 
d ’huomo . 

Frap. Checca, tu mi farefti dar’alle fireghe-j. 

Vuoi tu tener Icgrcti i bandirlo t’hò detto, 
'cFhò detto il veio, che quanto diciamo, 
J’hò intefo dalla Violante, mentre la ne pa- 
lava i Melier Ferdinando • 

jCiè.Frappcila,tu le’ii pm bel dondolo del mo- 
do • Se l’hai intdo tu dalia Violante, à che 
tenermi più à diiagiu f 

Checca mia, park con meco. E*vero,co- 
mea’hò tcfté detto, ch’io sò, che la Violan- 
‘ ce amivun’alcro giovane ; h>a chi quelli ha—» 
noi sò, è tu me l'hai à dii €,p^^ quanto bene 
mi vuoi . > 

O. JLJi finitela, Mcflèr Aleflandro ,(?qn iftate 
co n quefio kriiepco in tetta . \ 

*Frap. t anche fià falda ! ^ 

ji/r. Cfaccchina miajtogìiti perora quefi’anel 
1 q- Ma 10 vò darti aliai più, e levami da—» 
quello tormento - . 

C/&. Oh Uio, voi mi farete . . . Vedete. ; ; Io 
non sò nuila. Ma s’io il fapelfi,e vel diceflì, 
chi m’acceiietebbe, che voi di colpo aol di- 
rette alia Violante f 

J/f. Io dirlo alla Vaiolante’ lo fareijun grani_j> 
danno; poiché, s’io ti feopnflì , non faprei 
più da te cola alcuni» . 

Ci’, Or Vi3, fc farete à mio modo , io concer- 
Uió la cufa in guifa , che bui ve ne potrete 

■>* la- 
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lagnar colla Violante i e provvedere a*. fat* 
ti voitfi , fcnia fcopririe , ch*io J'abbja-j 
tradita . • 

*Pr/ip. Oh, che b pur cadde J 

M/f/- Dì tu quanto ci aggrada, ch’io dipenderò 

da tc t' . 

C^. Or bene. Sappiate , che la Violante ama, e 
fcapeflratamente Filippo . - 

Ak. Chi ^ 

C^. Filippo il giovane .di voftro padre, ^r,- 
Alt. Fipponoltrof 
Sì . 

Alt. Oh Dio . E cocefb ama altresì la Vio» 
laute ^ 

C/. Io credo à gran legni , che nò ; poiché ■ 
quella mattina con ambafciata della Viokn« 
te à gran latica Thò qua condotto. Nèfcon- 
fcrrre m’ ha ella detto ) bà potuto mai la_j 
Violante indurcelo ad entrare in cala; dicen» 
do egli lempre , che non voleva in conto 
alcuno darvi cccalione da potervi di lui 
dolere . 

^/f/. Mà pur’è venuto à fendrla. 

Fr^p. Padrone, non dubitate jdi Pippo ^ egK 
v’jrna teneidfimamcnte. 

*Aief. Ah traditore! Or m’avveggio per quaì 
cagione ha foventeegli cercato , e cerca dì 
. tormi la Violante dal cuore. ^ Checca .di m- 
iri.non hai tu intefo, che dieevaia Violan- 
te à Pippo, e coire quelli le rilpondeva? 
Qh. Nó.tfiendo io in cafa, mentre llavan*egli- 
no à parlare in queiìa ftrada. X)r voi direte, 
che Prappeila hà ir telo , cosi la Violante, 
quand'hà parlato à Mefler Ferdinando, co* 
ire quando ha pallate davanti quella porta 
con Filippo, e ch’egli.v’abbia riferito il tut- 
to. M’intenaete? ^ : 

Alt/. 
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Ah* Sarà mio pefb ceaerct celata . Mi (um* 
1, avviferai per rav venire di quanto palla ^ 
Chtc, Si. Vi lafcio Colla buon’ora . 
éLh, Così di botto ? 

■;5 C^. Oh Dio.' jo hò lafciaco le madoimeà dor- 
mire , non vorrei lì rveglialTero , Qc io non 
fòlli in cala ; che potrebbero dopo ì^ofpicar 
qualche coti d i me . 

^h, Và pure. Eh Checca} abbi à mente d’ollér* 

^ vare ii tutto » e poi fapermelo à dire ? « 

Ci. Lzfeute far’à me . . » 

Ah. Vi ci fida di famigli» và . - . 

Non correte à furia, padrone . 

, SCENA III. 

Cafì miro giovant , • Vdhio famìg/h , 

, Ca/, I dille adunque il Velpa , cfcc For- 
, X cunaca di mala voglia verrà à cote* 

fte nozze ? 

Icaò. Non v’hò dect’io così,-mà roIamente> che 
*1 poniamo apparentemente argomentare_-i» 
avendovi detto , & or corno à dirvi, che.^, 
mentre voi, lìando fu*l lecco , ragionavate.^ 
col Napoletano, io mi tirai il Vefpa sù del 
Vetrone dei noUro alloggiamento, e tenen- 
dolo per mano, gli dimandai molte cole , e 
artatamente d*uiio in un’altro ragionamen- 
palTando,cominciai à cattarlo da iungu>» 
per vedere , fe fapelle , come volentieri la 
rortunaca à cocette nozze venilTe ; quando 
m’avvidi , che avea egli più volontà di me 
di parlarmene , e per qualche rilpecco fe^ 
n'era attenuto .Et appena' m’avea detto, eh» 
la Fortunata avea incela ia vottra venuta, e 
che grandemente delìderava parlarvi , che 
vedemmo ulcire il Napolecano;ne altro po- 
tetti io dirgli;, le non , che ci faremmo ve- 
duti prima di nocce,o nellhiiloggiamenco. 

LaGoJlan D ■ od** 
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' oll’ittorno illa fuacib, la quale fcò sii fa- 
DUCO ellèr quella in quel cantone • 

Cafl Credimi Fabio, che s’ioftpem,che à viva 
fona è Hata la Fortunata indoua dal 

à cocelle nozze, cercherei far fona a 

lleao , c fofFerir piangendo la mia, e lua-^ 
dilavvèntura . Ma quando immagino, 
avendo forfè il tempo, o la lontananza eitin 
ca m lei l’antica fiamma fi fia 

lontà portata a prometter altrui quello _, cfte 

a me con canti giuramenti promile > 
to da tal tramortirne nto oppreflo, cn e mi 

racolo, che noo muojà . c a 
V oi parlate in modo, come folle già per 
voi ogni fperanza perduta. Mà io (pero, che . 

Co/. Oh L)io;non hai tu intefo quella mattuU 
' dal Napoletano , che ^per quella fera , o al 
più lungo domattina , avrebbe il novello 
fpofo impalmata la Fortunata ? ^ 

Fa/l>» SI bene;mà Iddio sa, che farà. 
qui non è da metter tempo ^ezo . Poma- 
ci à vifta della porca de la afa. vm da quel - 
la parte , io da quell’altra , che forfè verrà 
fuori il Vefpa, e gli parlaremo-,* o veggen- 
do ufeir di cafa il Napoletano, potremo 
agiatamente parlare alla 
Ca/. Dèh Cielo pietolo,fecoùdatu i miei one< 

Itidefiderj. ^ 

SCENA iVr 

dnoj/imandro ptdante, 

I tle eco, qui quondam rara modulatus ave- 
na^rarmen . OueJl*io;inquam) il di aii no- 
me , -fenzi nota di Virgiliana iattanza , voU 
n^llucido , e corufcantc dal Sorea al 
^ ftJo e dal mar Indo al Mauro , dovrò coro* 
OTiilarU inquinarmi, polluetmi, fedaw., 
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p2rlan(io ad una profifcuta ì e per dirlo 
caforicamence « ad lina lupaf Ah Godanza* 
GoUanza* cu d'ogni mia turpitudine fei 
vera > e (ola cagione . In te omms hzrec 
^ culpa* che.’! candidato Aiullìmandro (ì con. 

* tammi. Et heu cerque, quaterque me miferfi*' 
ch'altri deguderà i cuoi dolci, e melliti tVucci 
d'amore.Sic vos,non toSìs meIJihcatis apcs. 
Altri di nve fatiche colliggerà l’opima, c-* 
frugifera mellè. Sic vos, non vobis fercis ara- 
' tra boves. Ac tempus miiiimè prxcermitten- 
dum e(( ; diceva il mio Tullio- Clui non vi- 
' deo hominem , potrò chiamarla liberamen- 
' te • Sifte gradum AnalTìmandro . E (e la—* 
Taide capta da quella ( indice del tuo beli* 
animo ) venufta , e veneranda facie : prefa 
^dico dalla tua perelegantiflTima , &mille_j 
vcneribus redundance favella, di cofa mea^« 
che oneha ti richiedefle , quid facies ? quid 
ages ? Vcere tuoconfilio, Analfimandro.fc'h 
agè agè) excicandi adveroium * rumpe mo- 
. ' ras , che’J Sole non riceve macchia dal loco» 
che cocca . O del proflibolo . 

S C E N À V. 

hiirucanuUo HapoUtano , il Vtfpa^ • V 
già ilttto « 

H ferma » ferma » fiamme à bedè» 
che bò Aò maAo nchiailo da ccà. 
Qpanta cane atcuorno à n'uodo 1 
Aa. O del pubblico luogo.parlo per metafora, 
fe non m’incendece. O del chiano . 

*Vf/- Codui farà facilmente ruffiano d’AIefsa* 
dro . QiieAi fon veramente maeilri hdati » 
padrone . 

An, O della ganea, del lupanare . 

Vò,che cala lo panaro? Cacche prefien- 
(0 avarrà portato, si ì 
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Cofloro non intendersnuo il parlar per 
lettera . 

♦M/«. Zitto, ch’è na lettera . 

An. Puifemus foricuiam , Ave oniolum. Tic 
toc . ^ ‘ 

♦Mi/». Mòn’aggif ntifo . 

♦V</. Si non v'acquetate, s'accorgerà di noi. 
Dice buono • > 

S C E N A y I. 

Vh/ant« daìla fineflra% Ànfijftmandro ; # Mi* 
nteanit/Zo^ ilVtfpa da parte ojjefpàndo^ 
e dopa in ijiena . 

Vip. Hi batte/ O fìgnor Maeffro , Iddio 

vi faccia contento. Ghc c'è ? ^ 
•Ao.Non farà mal fatto il falutarJa,olfici; cau- 
fa dumtaxar. >SaIve,falve,ò perbcllula,pul- 
eberrima, pucllula. 

•Vi®. Avete voi da dirmi qualche cofa per par- 
te dell'amico ? Volete ch'io cali ? 

A«. NihiI aliud , fe non, che vchementiflimè 
defidcra fapere , fe avete parlato al Parte- 
nopeo . 

Vici A chi ? ■ . 

A0.AI Napoletano, al padre della coniungao- 
da col veltro amafio ? 

Vip. A si sì. Ditegli, che’I Napoletano non è 
flato ancor da me; ma fubito, che verrà, ve* 
drò fargli fare quanto m'hà comandato . ' ^ 

Afi. Ncg otium non patirur moras . -- 
Vip. Come avete detto ? 

Afr.Hò detto, che ©portet » che bifogna » che 
v'abbocchiate fcco quam citiffimc • 

Vip. Che ci abbocchiamo ? 

An. II più predo, che fi può. M’avete intew? 
Vie. Volete voi dire , ch’io parli al 'Napole- 
tano quanto più predo fia poflilìile ? 

A«. Ita ed. Cosi Iti. Madonna SI. 
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V<V. Io lo fiav3 afpetrando quaffj MatciiH, « 
non è venuto i mà farà qui feni^aicro irà 

breve . , , , - , 

A«. Avvertite» che le noaze dourann cele- 
brare notìe ingruente, aue nova orca luce. 
Via, <ìyando s’han da celebrare le nozze? 

Oum advel^erafcec, auc cràilina die»ezo* 
rience il mio bebo '. 

V»V. Io non s6, che mi dite . 

À«. Anzi voi ignorante del latino eloquio ooo 
fapece intenJerm’*Hiovvi detto, che per qu^ 
fta fera, ò domattina al piu faraflì il man- 
' ue^io. Quamobrem , perche C P« lo ihej 
necefle eft:é neceffario impedirlo nunc jno« 
do, hoc tempore h quefto punto . ^ , 

Via. Or v’hò.intefo. Ditegli, che fata mia cu- 
ra farlo anche feiogliere » fe fara poffibile.A 
* rivederci, ch’io và mandare per Io Napole- 
tano « 

Aft I bonisavibus.Vale Vò anch*.o partirmi, 
per efler nunc.'O alla Godaiua di cosi lieti» 
^ exoptata novella • 

Mi»»., Eh , zi, ù » Signore . Siò corame tc-e 
chiara me . " . 

A« Loqueris mihi f ^ > e- - 

M<«. A te dico. Sì mallo nchiafto , a ce. Sien- 
te n*auta vota , che te veo palsa Ichitto pe 
nnanze à Ila cala: te voglio tà no cavallo a 
carne nnuda. ,* ma d’auta manera » che faie 
tu ali Icolaie tuoje. M’a)e ntifo? 

A». Quaefo; bona verba, buon huomo . vedi» 
che iniuftè me carpi s lermone . . 

Mi« Te ncappo nzermonefTe nciaggio ncap- 
pato: e parzò te dico , ca fsa tegliola iiàpe 
mme ; e che no ninh’appriette de pagliare* 

' mella co no varvaianoe comm a te • 

A«. ri dico, che à via aberras » 

Mi». Va vwpew» t 
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Vi/. Ah, ah, ah. 

Jtdi», Và a la forca tu, fi non vuoie, che ben- 
mente tc dia cchiù maajc, che, che n’aje pile 
à fla varva de caperrooe . 

A». Eh ira foras , ira foras . 

JMifU Io da fora? Io da fonf Tu da fora si. Te 
defpe)ace,n*è lo ve? Nce avive pegliato af- 
frczzejonc? I,*avive abbiftaco Io morbillo t 
Vtf. Oh Dio j quella è cofa da far ridere il 
pianto . 

An, Vedi, che allucinacus es . 

Mi*». A mme allocegnaco ? Sì tant’allocegn* • 
co quanto maro à ce Ente perzenaggetco , 
che fé vò mettere à compecen'zeia cò Mene* 
canicllo lovene. 

An, CoftU‘ mi farà infanire.Di grazia,d gratta 
, fappiate, che nih;l mah mihi eltcumhac 
, muliere • 

M in. Non c’è male cò chefla ca c’è mogliere? 
Ah perro cane, ce voglio fàrcitrarma pe 
fotta . ' 

A*». Hcu,me, heu me O delia vicinia , dell;| 
contrada. A juco, foccorlo,che coliui m’incer* 
elude Tanima . ' . ^ 

Ve/: Eh, padrone , non vedete eh* egli parla 
j^r lettera, c voi non rintendete f 
M i*». £ fi tflo parla pe lettera, io sò buono a 
refponderele pé la jpoRa, e co le mmano . 

A»* liuon'huomo, oblitero cecche cu il facciiUa 
capace di ciò, ch’io dico . 

Ve/, Padroiie, lafciatelo andare, che coflui(co- . 
me da prima v’hò detto j non è amante, né 
marito della Violante , ma ruffiano d’ Alef^ 
fandro . 

An. Hei mihi. Tu quoque falfus es . 

Ver. Se’ un falfatore cu, babuino, fcioccoibab- 
buaflb . 

Mi». Non te Io dico io ? E tu nue vuoje pe- 

fiiià 
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eli5 le parte 

A». Io hò dcrtq, falfus es;cioè erras, t’/ngan* 
ni. JLa frafe è di Terenzio . 

Vf/i Eh và parla co’barbaffori tuo»pari;e non 
iftarci à rompere il capo con quelle me bab* 
buadaggmi . 

A». Babbuadaggini? O tempora! O mores] 

M«/>- Oh, che ce lia chiavata mazzata . 

A». O fceleftì, flagitiolijeperdire aflTai più, 
fceleroli . Vnus altero fceierofior . 

M«>r> Puoz'ze afci derofole , c de padiccie ni* 
gre .Tu vuole , che co tutto lo.fiimo ce^ 
Tpeftella • 

A». Manete« manetein vedrà coeca ienavia , 
ch’io per Tavvenire loquar femper noihi, da 

inufìS. fpartf, 

te mpienne pè de fperaz^one>micchie^ 
eraucchie , fporceglione, lèdunto > fetente. 
Mà dimme na cofa: ajentifo cu lo trafcurZQj 
c’hà fitto chillo co Bejolaiicc i 

V/y; Certamente . 

M<’«. E c’hanno ditto ( 

Vf/.Cocelio maeftrovcome v’hò detto due voi* 
te ) è ruffiano d’ AlelTandro , & hà pregato 
la Violante,cheper lervire Aicflàndro pro- 
curi con VOI) di fciogliere il parentado) che 
avete conchiufo con Meller Ferdinando > Sc 

- ella ha promedo di farlo . 

Miff. E bà ) cà i’hà fatta ) và . AJifandro s’ha 

- da peglià fi^hema dint’à n'» fervezule; pecr 
che accolsi bò Mefsè Ferrante . 

Ff/.E voi darete voltra figliuola à chi la fprez* 
ZI) anzi Fabborrifce per amor d’una fgual* 
drinai^ Padrone, penfaceci sii bene ) che voi 
darete à volici figliuola un gran malanno , 
quando ) tra la buona dote , che le dace , e 
per le tante fue buone qualità » ella è degna 
di chi la defidera , e l’ama . 

b) 4. Mfzr. 
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M<«* Hfa ca non fa)e,che te dicere. Io cò che- 
ilo mme levo Aliìandro da luornoiC mm’ag- 

J 'hiuèo li gnajc micje . Ma vi fi mme 1 hh 
apnea fà gliocrerc' chella maUlciagura de 
vecchia : ca la figlia motea pe mmcne, e ca 
chefio 1 e ca cheil’auto . Ah sfonno 
zitto ca s*aprc la porta i magnammo leni- 
SU olii * 

SCENA VII. 

La Vìanpra y t i già doti . 

' ' ✓ 



Diéi' T O hd da fare in ogni conto à modo 
X fuo, per non vederla Cosi afflitta Oh 
il mio caro Meffcr Uomenico . Voi fiete^ 
qui > & IO veniva per voi j Ja Violante vuol 

parlarvi . r . t 

Uim. Ccà sò io à lo commanno fu)o • iammo 



non v’incomodate, che calerà . 

Wifl. Ntvncè ncommeiOiChe tenga . Che nce 
foli- Alilandro ? _ . ... 

Via. E pure con Aleffandro ì Non vi ho det- 
to , che per amor voffro forfè Aleuandro 
non baiai . herà più qui ì e per reodervene 
-ficuro, entrate.- 
Mia. Eh gnò, non nce folle ? 

Via. Eh via , non accade burlar più • 

M#>r. Ment’c cheflo,faglimmo. Vefpa , trafo 
tu puro . 

\tj. lo vengo . Piaccia à Dio, che cotefta ba- 
gafeja à cagion d’Alcffandro fcioglia cote. 
Ite nozze j Sc io vedellì coofolati C^h^ito» 
«Fortunata. 



SCENA Vili. 

X2ajfmira giovanp^ e Vabio famig/it, 

Q.af. np* U confidi foverchio , Fabio. 

Itab. J. E dubucrcte ancora dell' Amor 

del- 




TERZO, it 
dclli Fortunata f 

0/> lo dubitar della Fortunata? Io ho avuto 
del fuo amore priiovc tali , che ben pazzia 
, farebbe il dubitarne . Ah Fabio» accertati, 
che iTì’hi co&ì intenerito colle lue lagrime, 
che hò maggior pietà di lei , che di me heC- 
fo . Cieli Piccoli, giudi Cieli, non permet- 
tete, che canto amore, che cauta fedeltà re- 
mino lenza la dovuta ricompenfa . 

Fab» Voi v’affliggete in tempo, che dovrefte 
rallegrarvi . 

Ca/, Eh non vuoi, che m’accrifti, in penfando, 
che qiielia,che m’ama canto, e tauro io amo, 
dovrà eder d’altrui per turca domacciuat £ 
chisà, fé per cucca quella fera / 

F/i^. Che dite? \foi per tutto domattina farete 
fuor dello dato colla voffra Fortunata • 

, Caj. Fabio , cu mi lulìnghi pur troppo. 

^ab. Che lufingarvi? Non abbiamo tellè col- 
ia Fortunata coochiufo di fuggircene per la 
vegnente notte ? 

C«/« Si , nu io temo di mille difavventiuc • 
£ fe la Fortunau foffe impalmata quella^ 
fera ? 

l^rchèfoverchio deliderate , temete.Mo- 
j» na Fortunata già ci hà d<cto, che non era da 
temere in cóto alcuno per queda.fera. 11 Ve- 
fpa ( per quel , che ra’è panico, e per quel, 
che voi , e la Fortunata m’havcte detto ) è 
huomo da fidarcene .lo la cofa la d6 per fat- 
ta , e felicemente . 

Ca/. Iddio voglia , che fia cosi . 

Faà. E pure con quell* auguri / Padrone, non 
perdianao il tempo inurilmente. Andate voi 
per gli cavalli, ch’io vedrò di trovar’il Ve- 
/pa , per coHchiudere , che modo avremo à 
tenere • Ci rivedremo quanC9 Più coffo fi 
Fpcrà àll’alloggiam^nco . , ' 

JD s .Oii 
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Caf. Fabio, credi tu, che ci riuidrà l*innprèfa? 

^ab. Hii via padrone, a rivederci aU’alloesii- 
mento. 

Collie cu vuoi . 

S C E N A IX. 

ha Checca fante daita ftntfira dtiìa 
Viohnti . 

I N Comma di me vogliono cavare il fugo . 
Oliando vorrei un pocolin giucare con mie 
bambole , hò da iiar qua affila a fai la (pia ; 
e tradir , ch’é peggio , quei giovane (dabbe- 
ne del Signor Alelfandro . Ma ben vorrei 
che venijfife , e lor rompefle l*uovo in bocca, 
ch’io m’infingerei di non averlo veduto ; e 
forfè 5 che ci giurerei di più. O Dio, eh * in 
penlandoa quel, che fà ora Mona Violante, 
mi lento un non sò che. Mi pare un prori- 
to; o pure una maledetta voglia di trovarmi 
un’amante ancor’io. Eh quel Pippino,quan- 
fo darebbe meglio à me, che alla Violante , 
che credo abbia le tette più frolle , erlja--^ 
fciate , che non è il mio venere à digiuno. 
Palpeggia oggi , aggavigna domane, tocca 
>1 giorno, brancica la notte , che coU di buo- 
no può mai Pippo trovarvi? Eh Pippina ' 
mio di zucchero ,'le cu palpallì uni volta.*.* 
Ma lento chiamarmi . Àdeflb Signora* 

S C E N-A X. 

ÌAinteanUlìofì Vefpa cìPefeon dìcafadtlÌA 
V^o fante . 

Mi». \7’ Ea de ve fervire core mio . V’ag- 
V gio ditto lo thè- Ve sò bafe le mma- 
no . 5 tu mulo cornuto , figlio de na fquar- 
iata,puro da la banoa de Cheffe? Si nò mme 
. vene voglia de te dà tale botta, che te fpar- 
tarria d^ la capo ntì addòve levafajeia 

prun- 



TERZO. s; 
primma. vota mamroeci . lo a fa ca vecchie ì 
e tu a fà percola j n’è lo vè ì 
\$J. Padrone » io hò immaginato far’in ciò 1* 
ucil volfro,*ma quando vorrete in rutti i mo- 
di buttarvi dentro il fuoco » io non farò al- 
tro ) che aggiugner legna \ voi con una ma- 
no t & io con tuccc’y è due . 

Mi«.Comm*é If’ucele mio » facce de mpifo.fe- 
deciccio? Ah i e chi mme l’hà fat- 

ta canofcere cheffa l E fi no mme ne fcenne- 
va fubbeto, vijca no mme la faceva? 

V#/. V’hà detto la Violante: v’hò dect’io t e ‘ 
torno à dirviPche con dar voi voffra figliuo- 
la ad Aleifandro ) ve ne verranno due mali, 
un peggiore dell’altro. J1 primo lara , ihe 
volendo voi ( per quel , che accennato ptù 
fiate m’avete ) fpofarvi la Violante' > non vi 
farà mai d’onore, anzi ne cadrete in gran- 
diflima vergogna , e vituperio . Voi pren- 
dere à moglie la puttana del voUro genero 
e la voAra eltimazione , la voitra npucazior 
nc il fopportcrà f Padrone ...» 

Min^ Vh , che fuls’accilo. Lloco haje ragione, 
no nne ha cchiu . All’auto . ’ 

Vif, Ma fe y’é quelf’oUaccio , non accade ti- 
rare avanti , altenctcvcne per quefìo . 

hl*P» Ma tu non faje , che lioco nciaggio tro^ 
vaco lo renxmcdro . 

V«/. Et è ? 

Mirti Et eje 1 Tu vaje pegliacno troppo con- 
fedentia co mmico. l’aggio da dì li fegrete 
mieje? Vefpa palla nnanzc ; nò n-mc nce fà 
p^nrà cchju . 

IV f/.' Perdonatemi» il ragionamento hà portato 
così. Or per venire al fecondo : darete voi 
quella poverina di Madonna Fortunata ad 
un bordelliere , ad un puttaniere , ad un® 
che nulla fa prezza , non la vuole in con- 

JD ò to 



y Google 



84 ATTO 

to alcuno i e la fugge , e Todia più 9 che la - 

pefte. 

M»«* Ora cheflb ^oco, e niente me mporta • 

Vef^ Come ,* noi è ella voftra figliuola ? 

Min. Mm'c tigiia cchiù che figlia . Qiianca ca- 
ile mme voje toccanno. Non lajc tu,ca il’onv» • 
mo, quanno fe nzora» mette la capo à fà be* 
nel QiU(iC2 im’aje ville > clic piimma de fe 
niorà a na cafa faglievano, da n*auta fcenne- 
vaoo, fi vedevano na gatta co la magnofa le 
zompavano ncuollo ; e.quanno pò s6 niora- 
^yt€ non sò trafute a aura porta > che a chelU 
de Ja moghere ? 

V ef» Sempre però farà mal fatto far guell^j» 
fpenenze sù le carni voltrc . N on avete voi 
veduto ja fventurata della Fommata > come 
dal punto ) che avvi fata l’avete dicotello 
fuq maritaggio, altro non fà, che conlumar- 
fi in lagrime, & amaritudine? Credete voiV 
che’l faccia, perche non vuole obbedirvi ? Il 
fa, perche molto bene l’è nota la condizione 
di corefto feapefirato d’Alcfifandro . lo le 
hò intefo dir parole , che avrebbero 
pq cuore di dura pietra » e voi mi dite , che 
- poco, ò nulla di ciò vi caie . Padrone, pen- 
face, ch’è ella unica voftra figliuola . 

Mi/j, N’auta vota,caTnm*è figlia? Mm*e figlia» 
e pecche mm’è figlia , ha da fa cheilo , che 
botgl’io, Dimme à mme : .tutte fsc cofe noi» 
fe l*ha accacciacc Isa sfonnolata pe non per- 
dere A lifantro ? ^ 

Qiieft’è i’inganuo voftro . 

Min O trippa de quaranta fapece , e dalle..» 
fempe à Io iiuifto . N' aje ntifo tu lo malto 
d’AJifantro,ch’è benuto mò nnanze pè lapè 
da efta, che avea fatto ? 

^d. Iol’hò inccfoquicon voi . Min, E mmè > 
Vrf/ JLa Viotae ancqra quanJò^ c>ò Pnave-^. 

tc 
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cé rinfacciata, non l’hi negato j mà - 
(ietcO) Che Aleffahdro a non voler fareiror. , 
tcfto parentiido è mòffo da una cagione, cioè ' , 
dal J’atnor , che le porta ; ella a difturbarlo 
dairanfior, che porta a voi. ^ 

M#«. Cheflo è cheilo , che non faccio fi f« nnc 
pò fcennere . 

V g/f^Voi mi fate ridere . Penfate voi , che la—» 
Violante vi voglia per Aio drudo, conforme 
al prefente tiene Aleflàndro ? Non Io crede- 
te affatto. Ella vi vuole peri/pofo . H poiché 
non è cofivenei'ole > e forfè vi farà molta dif-^ 
ficc'ltà , che voi i>o filate .torre per moglie la 
puttana del voftro genero ; " ella à tutto fiio 
potere cerca feiogiier coterie nozze . Padro- 
ne, penfatecisù due, ótre altri giorni , ^ 
poi rifblvete . 

W»«Xloco nciaggio penfatofopierchio,e creo, 
ca pe fà fio matrimonio nce farrà quà nt«p- 
po . Mà fiente VefRa: tu. sì antico de la ca- 
fa, ce voglio bene, aje da mori à ia caia mia, 
te voglio fèda tutto lo core naia . 

Ve/. Dite pure con libertà • 

Hh Vefpz . . . 

Ve/. Eh via , non dubitate . 

Ut». lo a chefià ie dico » ca mme la voglio 
nguadejà, nra Dio sà quanno . Mme metto 
• int’a la cafsj e pò la gabbo. Ora fi nò une-» 
caccio Alifandroco fio matremmonio , corn- 
ine nce voglio crasi jo>*lo tei’accidarria , e 
beccola feomputaj ma lo munno pò , che de-» 
ciarria Tiemè, aveaccis’uno, che lo voJea 
dà là figlia pè mogliere . Prate abbelbgna-» 
pinzare a tutto . 

V//: E chi v’a'fìarra, chefirto, che farà il ma 
^ ritaggio della voitra figliuola, Aiefiandr'^ 
non molefierà la Vaiolante? 

Mi. Cqni.ii’a dicerc / 

' Ve/Và 
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pretenfìone hai cu in quella cafa ? 

Mia. A qiià cafa 

A/. £h sì . Io dico}Che cofa pretendi tu dalIa«À 

V iolance ? 

Mi». Niente, core mio i 

Vff- Sig- AlcflTandro, egli la pretende à difpCC*; 
to vollro* Io non sò che dir più . 

Mia, N’auu vota ino ? W, ca, noe faccio 
fella vi . 

Ai Io t*hò detto, che’I lafcì dire . 

Mi«. Sì Alisà, chiffo mme pare , ca te v& 

. vede accilo, c ulcia lo v6 defeniiere . Famtne 
no piacere : fi faccimmo acolleiunejVà tiene 
lo carro à la fcefa pò, và . 

A/. Ah,ah,poco avanti iUon dicevi tu, che una 

t* vclta:che farelli entrato in cafa la Violante, 
io non avrei più ardito a porci piede ? 

Min. Chi t’hà dato à rentennere fse cofe ? 

VcfMelTer si, che così appunto m’hà détto 
POCO là . . 

Min. Ora mò si, ch’è fopicrchio. 

A/. Ncn la finirai più. 

Min. Ma gioia mia, tu fa/e cibilo; che avimmo 
da eflere , e chifio vò i mettendo ntreffia-j 
^ ufrà de nu/e. Và coirorr* bona, parente mio, 
ca Io malo palio à addò lo truove . ’ . 

A/. Eh il millautarore, birbone ,schc tu fe’.Hò ' 
ben’io iiitefo ciòcche ru tefiè dicevi à quèfto 
tuo famig lio . Ma,òfucceda , ò non fucceda 
fra nai.il parentado, che per quel tocca à me, 
Docr fiiccederà mai; le una fola volta io ti ve*^ 
drò palfare foJainente per davanti à coteda 
porta , io ti fonerò in modo , che forfè vor 
Jeudo , non ci potrai pafTar più . 

Min. Core mio ; giacche mme Io cirche ncor- 
teiia , .te fervo . N uta vota, che mme vide 
auzà Tuocchie a fsè fènelle,e tu aggic potcllà 
^ de chiammaremc velac ch/gne • 

' . ^ * Vff, 
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V#/.' Io vi dico , che’l mio padrone non è un: 
omicciaccoi come immaginate > ne io cerreti 
così in paura 1 come credete . 

A/. Taci tu, famigliacelo. Se’iiuomo tu da ira» 

re à tu per tu con meco f 

Mia. Avite vifto» Se pò fapè , che raala kiaura 
aje, che nò la voje forni ojc 5* 

Vf/: Ma io non poilb non dire » che non itact 

un’huomo onorato a difpecto*. .. , 

Mia.lo sò no guitto pe defpietto cuio. A;eJa-» 
[computa mò ? , . 

- Vff’ E fopportarete di farvi ingiuriare ? ^ 

’* Mi«. Mme voglio fa fà na roaizeiata porzi> 
pecche ne criepe cu « 



SCENA Xli. ;; 

Iftrditiandù | t Pipp^y * acce^gc-> 
no 4s* già detti, • trattengonfiun poco 
adofftrtave » .. . 

A/. TWT Apoletano, non occorrono Piu cian- 
' XN ce, ch’io fe punto «imalR le tue pa- 
rolct e ciò» che hò iniefo con quell orecchie» 
ti darei tantev, e canee baronate, quante ap* 
pena ne fopporcarebbe un’afino» V ue • pu« 
fillanimo, pokronaccia... . 

M.F. Le baftoiiace le sò dir’iQ» profontuolo » 
tracotato , faftidjofo,difordioato.... 

E baftona Pi.ìtJjon^o* 

fip, Meffcr Ferdinando, non più di grazia . 

M#«. Chiano,chiano , Sì Ferrante gio^a im». 

.V M. iv Eh lafciatcmi in buon’ora. 

A4 Signor padre,, voi mi farete un dt nnegar 
la patienza • ' . , 

M. F. Rinegar h pazienza^ Ah arrogancaccio! 

P»/>. Oh Dio fermatevi,’ egli vuol dire , chele 
merita gaftigo,il gaftigfaiate Irà quattro rau" 
ra; e non nella pubblica p azza . _ 

M. F. Io il vògaliigareia cafa,jSc in iÙrada^ 
.quando il merita» 
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Ben* i) potete $ ma convenevolmente il 
farete in cafa , fenza iiar qui à far bella 
piazza. 

M.F.Perché vedi tii,ch*io ho conchiufele noz- 
• ze con MelTcr Domenico, e ti rodi tutto, per« 
che più non ti vedrà la bagafcia, vai trovan' 
do modi da turbarle; non è cosi ? ' 

V*/>.-Piaceffc? à Dio, e cosi non foflTe, Et io 
mifera non sò, che farmi • ; 

M. F. Mefler Domenico vi priego ad aver 
coinpaflìone delle pazzie di coilui . / 

MiV lo IPaggia compatuto tanto jchenò il* - 
avarnlTevofatto vuje , che le lite pacre, cà sì 
nò, sì nò, non sò a-ldò farria chiilb. Ma rnò 
.. mm’era ncepolluto proprio, c fi non venive 
eiempo io ficea quacche fireverio. Siente 
Alisà,mo puoje dicerc d*avc doje vote olue» 

^ cazionedela vita à pateco . Si non veneva.^ 

- à tiémpo 

A4 Xu parli adeflb..... 

M. F. £ pur là/Meflèr Domenico, di quel,cfie 
paflaco non l'c ne ragioni più . 

non iulo te dò parola de nò PafFenne* 
rei ma de fcordareme ognen cofa. 

F. Vi par tempo opportuno d’eflèr’à caXa 
il Notajo a far la fcritca f 
IMin. Volitc dicere » a fà li capitole ; 
id. F. Appunto . 

M»«. Volimmo i mò ? 

^ E. Se così vi piace ? 

M»«. Abbiate ve, ca mò mme ne vengo . 

Al. F. Aleflandro, Filippo, vènite con me . Eh 
il Notaio voi io fapecef tparu. 

Lo faccio , gnorsi > 

• A /■ Io non fo fc vi riufcirà . # psrff» 

♦P^.Piecofo Cielo, da te fpero fbccòrfo,# 

M»«. Ora mò si, ca nò la sfierre*, palata ftrop- 
' psjitit sbregognacone, roiiia{io.Non t,aj(U4 

Pe- V 
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' litio dicere Non sò mano chefte 
fchiaifeià peccenile; nè cheftì è fpaca da Càc- 
• ciareia pe chi iè metre a paura de lo a^2g|£* 
ne. Mm’aìe ntifo ? 

Vf/. Perdonarenij; ch’io non fapeva tanto^^^ ^ 
M»'»« Perzò mparace pen’auca vota . 

vide,cà io faccio ponce ^e palla pe na pàn)^^> 
^ la de quacche bavufieJJo»t fte non m’ha 
(ciuco ancora v e cu uppola tu puro . Peccbè^ 

", fi nò y lìente,che mie nafce . Chille pò £ori)4||f 
<' refponncre . Io à. Ja feconda puro 

laudo, a la cerza pò sfer^arraggio, equamio' 
Ajffianco mme creo , mme crovo ave accifo i.o 
jppi.efeiuiellr) de chilTe ,• c beccore» ca Mene- 
j^ànicllo perdarria quanc’anoie s’ha acqueta' 

^o a pede,e a cavallo pe ironevieifo nmnuok 
Ve/. Io vi obbedirò . 

Ora jammo a trov.i lo Notato • 

, V#-/'. Andiamo. Io vò vedere» tnentr’egli flarà 
a cafa il N najo, s’io polla frappare à fiero» 
var Cafimiro • 

SCENA XIII. 

La DiaOora , ch'tjce di cafa, 

E h Violai! te, fà a mio modo» non peinfet- 
ter» ch’entri perfona in cala,mentr*io fora 
fuori , Ceno , che le bagafee non vagliono 
un frullo feoza le madri iii cafa . A’ bertoni 
. fi fa , come all'afpro ronzino >che nel tem- 
po, ch’uno gli dà dell’erba , un’altro il* fella, 
il cavalca , ò gli taglia , e rade ilcrino.Co- 
sì appunto accade à noi con AlelTandio , e 
con cucc’altri . La Violante lor da buone pa- 
role, & io rovefeio le borfe ; & in sì fàtta.^ 
guifa la vien’ella dimata fémpre la gentile, la 
galante , l’amorevole; io la trilla , e la bar- 
b era. Non cala pm' cotefta viziatella.Chec- 
ca. A’chi dich’io j”Hò pcufaco d» prender 

due. 
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colombi ad una fjvJt coi dare ad inten-*. 
dere a Mfffcr Ferdinando, che la Forcunaca'- 
non fia fìgbuoia del Naiwiecano ; fodiisfe- 
rò cocefU cervellina di mia fìgliuola / e /tur-, 
bandoli le parcovire nozze , ^rfe che un dì' 
AlelTandro a viva forza avrà da impalmar la 
Violante . L*opra fla a dar il capo a quella 
ina cada , e per ora a pefcare occafione dì 
parlare à Mcffer Ferdinando. Ma eccolo ap- 
punto. Oh fc mi veniffe fatto di ben porgli 
qneda pulce nelllorecchio . 



ìifF.J oi 

1 . do 



tempo quella fera d*clTere a cafa il Notaio: 
Oh addio buona donnaj aonfe’cu la madre 
della Violante ? . . . 

Dta, Oh Mcffer Ferdinando* Iddio vi dia laL_* 
buona fera* cento milion dihorini * e vènti 
anni meno . lo fono appunto quellaiChe VQÌ 
dice* al vollro fei vigio • 



La Ci/ffSy ch'éfcg di cafa fa Violante ^ 



Clr, Ccomi Madonna, Sc hòmeco 
JLlr fporta . 

Tifa. Si bene. Scà cheta# 

M.p. Vedi mona Il tuo nome ? 

Dia. Diinora al voftro comando • 
jM.F. Vedi, mona Dianoranon diam, chedir I 
.di noi alla gente . Fi, che or’oraio abbia—* , 
Fanello, che non ha un*ora diede Alefsatidre ' 
mio alla voftra figliuola . 

V/aa. fanello, che non hà un’ora diede AIe(« 
fandro voAro à o)ìa figliola i 




SCENA XV. 

- ir: 



*Cb. 
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Ohimè, quello Urà* r^nelloi irhe hò avuc’ 
io. Sdamo à fentire. i - ' 

jij.F. Sì)SÌ)Uo'aneJIocon anque diamanci.Nou 
~ iftate di grazia a farmi la iiupida • - 

*Cìr. Queft’è per appunto . * ' 

p$aff. lo non fò miga la ffordita » e vi dico in 
'verità) che non h6 veduto anello veruno «e 
da (tanoica in quà ) che non ho veduto Alef* 
fandro . * 

AI.F.'Tu Rii fui negare, & io vò in ogni co*« 
co ranello* 

Vian.AipetC2tetche potrebbe anche ilare rche 
quando fon*io Ha Inane andàta in pefeherìa, 
tofle flato in cafa AleffandiO) & avefTe da- 
tò 'alla Vielante Tenta mia fapuca coteflo. 
ì ancQo . 

Jit.P. Che dì tu, fe fla manecflèndo AlefTaa* 
drp'in tavola, avea in dito l’anello f 
pian. Ad ogni modo io vò chiamar mia & 
‘gliuola. ~ 

Hf.F. Chiamala . 
pian. Violante, Violante. 

*Clf. Domine aiutami, ch’io criemo eutcì . 



SCENA XVI. ; 

La Vitìafltt dalia fintfira. e i giJ Atti. 

Viol. g^ Hi mi chiama/ O Mefser Fcrdinan- 
do, Iddio vi confervi. 

Fé. F. £t à voi altresì. ‘ - 

Piam. Odi tu, Violante : dice Mefier FerdiV 
nando, che Àlefsandrot*abbia,tion hagnarT 
dato l’anello, ch'egli portava ia dico. 

FiV/. E voi cofa gli avete rifpofto;? 
jtf.F. Non dubitate, me l’hà negato alla pri- 
ma.'* O che ribalde! ; 
ffiol. Meffer Ferdinando j io non hò veduto 
Aleflandro , da che voi il trovafle'così sua 
buo 1 .^ ora a parlar con meco , ’ - ^ 

iVf. F. 
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ilcffo è amica » fenza maricarfi eoo una pu«> 
canellad’uo lumacone, e d’un bufalo. 

M. f‘ Ec io corno a dire,che se’ una putUBay 
una difsoluca, e che mentirci . 

Meflèr Ferdinando , io la voleìì pur ca« 
cere ; ma voi ne volete , & io vo darvene^ 
£ vero y è veriffimo , che voUra nuora è 
afsai più bagafcia di mia figliuola . £ vò 
fe fa fingere la vizziaca ^ V’ è le fa far dei 
cacafodo . 

M.F. Tù fe'una Arega, facimola, ammaliacn* 
ce, falfa, mentitrice, bugiarda . 

D f f w. A mé ! ' 

te si: forfichVodico menzogne? 
iféìi. Se* tu uno firegone, un maiiardo,u n-« 
Itnalefice, un’alFatcuracore . 

Vio/» Aggiugnici,canrone,beccone;eglitefuo 
• figliuolo . 

Qh. fi per- me, vecchiaccio , vizzo^rantolofo . 
M. F. Puccanaccie .. Optila volta non vi verrà 
fatta. " 

Dia»- Và via fallico • - 

Vio/> Pazzo . 

C-è. Sciagurato . 

M.f. Ma Panello Parete a reAituireà voAro 

fnala;ado. ..... * - . 

D/an. Tapino* pidoccniolo . 

VTje»/. B r uccoyfchitb, brodolofo, rancido, fporcow' 
Cif. Vifo di fava . ' - 

VI. F. Feccia di burdello ho fcoperca la trama* 
D;<9. Fallidio fo, infoiente • 

Malagurato* dolente: 

Zjh. Che trillo ci faccia Dio i 
M. F. Sfoga foldati, roba da cani • . 

Barbaggianni . . 

Troppo latore . j ^ . 

IT/'. Demoniovecchio. ' 

Ft A gfi occù vi Kjlvcdreino» sì* 

DÌ4. 
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JV«F. State uldO) fe volete . 

Fraù. Signor Capitano , vi riverifco » addio 
Voragine . 

Q.ap» Che c*è^ buon* huomo ? 

Vor. Oh caro li mi© Frappella . 

Vrap. Ditemi di grazia , voi non Cete per at- 
ccUarC) che la giovane , che ha-in caia Me- 
nicanello il Napoletano, fia fua putta i 
Ciip. Al moftaccio di centomila Tartari ,che 
ardiflero a negarlo . ' 

Vor, Et io come tellimoniodi veduta, 

Vra(^. Or facciam cosi i fe v* aggrada : MefTer 
.^erdinando^« *1 Napoletano fon coli in^ 
dilparte,€ parlando no r un poc’ alto ci fen- 
ciranno . Attesatelo adunque parlando con 
meco, & in modo» che ne alooltino . 
ti che hai tihche fare in qucSo i 
M in. Ente freoma . 

Vrfp, tafciace fare, padrone. 
l^rap. lo fono a pregarvene da parte della-j 
V i^ante. No dubitate,che ftiam d’accordo. 
C<»p. Che dubitare » e dubitare ì Ti dico che 
quellaich* è ftimata figliuola del Napoleta- 
no ,è una fua puttanella , puttaniffima-j , 
gridaHao, 



SCENA XII. ' 

G ^mire giovartt , tbr afcolta il p orlar o dii 

CapitatiOy e i già d$tti, ' 

e ment/fci tu , e chi, che fia, che at- 
tenterafQ a dirlo. Mentitore, barat- 
tiere, poltronaccio. 

M#«,Ec IO ce lo mantcngo*nfàcce,frabbuttone. 
M.F. Tt IO altresì con quefia gruccia . 

Vrap. Oh Dio, fermatevi . 

Tratttni^ tgli , coma il Vafpa . CajTmiro, 
MrJ/trttrJi/tartdoya*lN^O/itarto. ' 
%^op.Lt IO Vi sfido cucci fuori Poicauova, fe^ 
LaGodan, . p f^ac 
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Tit ATTO 

Éofte ben mille, _ tpartt, x • 

Ver. Ec io nella vicini ofteria i Scippa > feap- 
pa . • partt. 

Qaf. Ah vili, poltroni» vi feguirò ben*io, 

Mì. 9. Laffalo i fsò veffecone, cammarara nora- 
to mio; ca c’aggi’obbreco de la vita, e de la 
repoCazioiie . trattenendo Qajtrniro, 

M.F. Ancoralo me gli dichiaro adelTo piUjClie 
mai obbligato . _ 

QaC. E* mio debito il fervirvi» Signori. 

Oh cerne egli fteflbè cagion del fuo 
male 1 ' n f ' 

*^rap. Dove Domine flava quefli ' 

Mi»- Da chifto te puoje fà di, Si Ferrante^» 
chi è figliema ,* e fi n’aje voglia de fa la-» 
parentezza 9 da mò te fcioglio de la parola 
data . ' . 

IV’. Sciogliete, padrpne. ■ 

Mi»- Ca io aggio chi mme prega,e flraprega» 
pare tiioje » e no poco meglio , mm’ ajc— » 
N/Itifo 

M.F. Me rha detto il Sig.Cafìmiro: e perciò 
mi dichiaro, ch’è ben dovere, che rni diciate^ 
ciò» che vi é a frado Pur’è vero, eh io lem- 
prc hò detto, ch’io non credeva coli veruna 
di cotefta menzogna , fofpicahdo fempre di 
quel, che ora tocco con mani , che folle tro- 
vato di cotefta bigafeia della Vaiolante, che 
-^"non vuol perdere Alellandro. • -v- 
Frap- Padron, vedete .... " ^ 

M.F* Eh taci . Perche vi confermo , che per 
domattina fi farad' le nozze . 

*Frap. Il fìftolo non poteva far di peggio. 
Mi»- Ma, core mio,t'h vólive fa arreventa all 
oro, chiummo , e io ce lo rnpatco pe oro de 
coppella. E tu te ime vuò i proP‘jo, lenza 
travarete a Ila fefla ! e anora duje juoroe Ja 
caia mia , 



a V A R T o. Ii2 
M.F Avrebbe a. onorar- la mia , quando gli 
piaceflTe Itarlì in Hreze per qualche giorno. 
O/.Mi difpiace non poter godere di vantag- 
gio delle voltre grazie. 

Ora non mancarrà tiempo da revedere- 
cc.Arrecommacjnamc alognore, e a tutte 
fi buoneammice. 

M.F. tc io fpcro prima di morire tfler’un’a!- 
cra volta a baciar le mani al mio caro Mef- 
fer Petronio. / 

O/. Voi gli face quegli onori, che non ri» -ita. 
Miti* Bona fera^gtoja mia . LalTamecte no . 
' vafo primmo de te lafsà. 

*¥rap. Io vorrei dargli una ferita . 

M.F. Concedi ancora a me le braccia. 

*Vt/. O Con qual gufto il farà egli 1 
M«». Te sò fchia vo • 

M F. Et io . , i parte ^ 

Q.afi Addo. 

Wm. Vefpa 

Vtf» Qjiancodò afcune Iccrere al Sìg-Cadmiro^ 
hiin* A la cafa sò io . «porte. 

Adefio. Maledetta la volìra difgrazia. Se 
non giungevate qui , era di già rotto il pa- 
rentado con Meffer Ferdinando $ e io sò be- 
ne, che’l Napoletano Pavrebbe fatto di buo- 
na voglia có voi; né bifognava fuggircene. 
%Zof. Già me ne fono accorto, e veggio ch’è 
meco ogni malavventura. Ma dimmi; debb*^ ' 
io dubitar della Fortunata ì Potrebbe mai 
effèr ciò, che diceva poc’anzi quell ‘huomo? 
VeJ> Eh di grazia , che otìTemlete ia flelfa one- 
, Ita, e quanto incefo avete, io credo a fermo, 
che fìa invenzione del figliuolo di Mcher 
Ferdinando , il quale non vuole in niiin_j 
modo acconfencii e alle nozze per rambfjChe 
porta a una bagafcia. 

Qaf, Si; taci mia lingua mentitrice, bugiarda. 

F X i.a . 
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La Fortunata è ta più onefta > e reael don- . 
na ) cha abbia la terra . Gianni mio ». P«r 
quanto m’ami, non le dir tu , cb« mi iian* 
ufcite incon/ìierata niente di bocca cocai pa- 
role* . 

V*A Non temete di ciò . Ma «io non polip 
trattenermi . Avete voi ammaniti i icavalli^ 
Caf. Or vado per quefto . 

Vi/. Eh volate di grazia. A rivederci, 

Ca/. Gianni mio caro, Tappi tu «re. 
fV* Lafeiatevi fèrvire. 

CV* Vi in buon’ora. _ 



^ SCE-N A X II I. 

La Qbtc(a fanti loia di caja. 

C OIl’occafione d’ Andare a comperar 

frutta, io vò avvifare AlelTandro » che in 
brieve farà Pippo in cafa, che forfè forfè n« 
avrò un* altro anello , òun ben groflo re* 
gaio . Oh Tento gente da quà. lo vò corre- 
re in fretta , eh* è già qnah abbuiato» e id- 
dio faccia , ch’io giunga a tempo . 

SCENA XIV. ^ 

JLnaJ/ìmandro Pedanti y e la Gafian\a 
creduta Pipfìo. 

A«. A Dagio , Goftanza , a palio a pano » 
Xx. paulatim, feniim, e fe più ti piace » 
pedeteqcim. ' . . ‘ 

Più. Io non veggio l’ora d’accertarmi » 
AlelTandro non poffa fpofarfi la Violante. 
A». Ma fe interea, feu hoc interim fpacio ver- 
rà il zelotipo AlelTandro , & ex improyifo 
invader nos,live nobis: che l’uno» • 1 litro 
fi può dire: noi, che faremo ? 

Ptó.Non verrà egli per timor del padre . Mi 
nafeane che che fia , non potrà eflere pig- 
- gior m^lc di quello di perdere Aleljandra. 







a V A R T O. . Ii5 
E eia afiàcro abbuiato . Accodiamcì all* 

._ufcio dei la Violamet e proccunamjch'eita 
cali. 

Aff>AtLÒì come cu vuoi. Melius ed parere 
domino % quam ad'erre confìiium . Nota la 
feiuenzad'Aeellio,e nocaUi piùjche Agel* 
lioy non Aulo Gellio fi dice . 

Pip. £h cacetei non più* Tic j eoe. 

SCENA XVr, 

La Vhlant$ prima dallafintfifa % 
e f 9ià ditti* 

Hi batte P 
Afcolca. 

Pip. Che c*è ? 

A«. Se la Violante avelTe detto : chi picchia % 
arebbe ella parlato più propiamente. 

Pip* Eh date cheto di grazia. Madonna, c Pip- 
po, che vorrebbe parlarvi • 

Via. Oh fe* tu » Pippo mio dolce ì Spingi l* 
ufeio; che non v*é impoita alcuna dietro . 

‘ Pip, Non occorre, io delidero parlarvi qui, (e 
non v’e d’incomodo . 

Via* Che incomodo ? Non fai tu > eh' io fono 
ad ogni tuo comodo apparecchiata r* Ma..j 
chi é co(lui) che ti dà da predo f 

Art. Madonna , è il laureato Anaflimandro . 
Perhdiam netimeas. 

Vie. Si, si. Non vi movete, ch’io calo. 

Pip* Attendete. Anaflimandro mio, io tricmoi 
come una canna. ' 

Afr. lo lum voti, che ce o* andiamo qua» ci- 
ti ifìmé • 

Pip- Oh Dio, nò • 

A». Tanto più , che non hò il mio conveflb 

\ ipeculo , I miei fpecilli , e non peripicilli, 
come dicono gl* ignoranti;e perciò non pof^ 
io per/pcculari > fc vemfle perfgna. 

E ' 3 ' Vioh 
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126 ATTO 
Tisi. Pippo mìo . - (Ti fua cafa, 

iV'Sonqui. , 

Vio* M*hai tu alerò a comandare di quelJo di 
ftaniattina? • ' . 

Vip. lo fono a pregarvi . Avete voi fatto cofa 
di buono ? 

Fio. Come ? Non lo fai m.f Non te l’hà detto 
il Frappella ì ^ 

Vip li sói ma il vecchio è troppo oftinato* & 
io^eU mio Maeflro abbiam iacicato molto a 
(volgerlo > c tutto è (iato in vano « 

Aia Lacerem lavavimus . • 

VioU Come dite, maedro ? 

A». Si é predicato a*porri . * 

Fio/. Sii Credo, che a qiicfl* ora ibbisu» 
egli n.utato linguaggio , fc’l Frappella non 
m’hà ingannato. 

Vip. lo h6 parlato col Frappella or fara'n 
, quattr’ore,. e più, e m’ha detto , che Mefle'r 
Ferdinando davi più , che mai rifolutodì 
fare il parentado . 

Fh, Ma non avrà un’ ora, che gli hò io dato 
cai notizie , che credo abbia egli con quello 
qualche cofa con Meiiér Ferdinando ope* 
rato. 

Pi>. Dio il voglia. 

A». Prò faxit Deus. ' 

FiV. Entra in cafa , Pippo mio 9 che ci dirò^ 
tutto . 

P>p. 0*1 Dio, nò. Io vò pregarvi d’ un’ altra 
gratia i che dopò non mancherà tempo per 
ciò, che bramate. 

FisA Hai tu a comandarmi, vita 
Vip* t m’cfaudirete i 



SCE, 
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a V A R T o. 
SCENAXVI. 

AUjfandro^ cbt xh (hitìndo^ fi xtdi Pippof 
0 la Vielantt'i jiand' tg/ì da parti, 
f^o/,Ty Ippo mio dolciflìmo j luce degli oe* 

X chi miei) imponmi ciò) che ti piaccj 
comandami) ch’io per re muoja) chefenza 
il tuo comando) già mj muoio. 

^A/f/. Ah ingrata 1 ' 

♦A«. O Taide abfoliitiflìma ! 

Pip. Io sò. che oltre d’ Alellandro llan voflri 
amanti MenicancUo il Napoletano) e’I Ca« 
pitan RamagalTo . 

Vhl. Si i ma io beh^ « e vilipendo tinti e due 
per tè. 

*4lif'. E Aleflàndro dove il lafci rii ^ 

Pip. Io il vi credo . Ma p<wo ) che v* amo di 
perfcttiffimo amore, vorrei ) che dàlie a me 
parola)e fede di Spola prefeute il mio Mae- 
iiro ) perche edendo voi di birenzc sbandi- 
ta ( come fucfedtrà per domane) per quel, 
che Melfer Ferdinando m’ ha detto ) ve n* 
andrete di qui,& io verrovvi a trovare)fen- 
zapiù temere del Napoletano , del Capita» 
nO) e d’ Aledàndro Iteifo • 

Ah cttidicore 1 - 

Vioì. Cuor del mio petto , io fon’ fuor di mc-> 
(ielTa per la gioia) e fon prontiflìma a quan* 
to tu vuoi . Ma contentaci % che ci^a anche ‘ 
mia madre . 

AU/fandroff ri/ce la Gfifiàni» 
ctiduta 9ippo* U, 

Altf. Muori perfido ♦ ^ 

)^ìp. Oimè . 

Viol. Oh Dio , 

An. Hei) hei . 

Alt/. Godici pure il tuo novello amante, il tuo 
jpofó, vile) perfida, mentitrice . * 

F 4 ^ A«.Ah 
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x>8 ATTO., 

An» Ah diro, truculento, non fai tu, che fau- 
ciatti, confodiiti chi non voleva , né poteva 
olFtnderti ? 

Vh/, Pippo mio dolce , mio bene . Oh Dio cu 
non rifpondi . Se’ tu dunque morto per 
amor mio , & io mi rimarrò in vita i 

, A/i. Heus, heus Filippo ? rifpondi ai tuo caro 
Analfimandro . 

Vici, Ah, Violante fventurata, tapina •' £gli è 
morto, Maeftro . 

An. Malum foras , feu Dii meliora 1 Pulfum 
tento, & Icnitcr movetur . 

Io non sò che dite • 

hn, Hò decco ,che gli batte il polfo , tutCQ 
A'he lencumeute • 

SCENA XVII. 

l*a Dia^oray di'ti et di ,eafa eon lumt^ 

t itià detti» 

Via» \T lolante, Violante . 

V da dentro la porta» 

Vor. Tacete , cacete di grazia . 

T>ian, Che c’è? Con chi parli tù ? 

V»o« Cbe ci vuol’eiTere \ Aletlandro hà ferito 
mortalmente Pippo . Non lo vedete voi fcr 

> mivivof e quelli è il fuo MacUro • 

Axf. Che vi faiuca humilitèr . 

Vean. O ime. Orsi t che faremo sbiadite » Oh 
Dianora tapina ! t tu non hai voluto inten- 
dermi mai, mai. Teitereccia , cervellina . 

Via/» Oh Dio, Hate cheta: volete lar qui accori 
rere cutea la vicinanza . 

A«. Sì, Madonna, quaefo non vociferate. 

V/ai. Madre mudvolce, portiamolo [opra, che 
manderemo p?r lo ceri.lico, e’I faremo onèr- | 
vare , e medicare; che torle la ferita non fa- i 
rà mortale , e fpcro » che faraper lo timore 
rvenucQ. » 



Dian. 




V. Q_ V A R T O. . 

Uhm Quando la finirai , quando vorrei fape^ 
re? Sù via) facciafi quanto Domine vuoi cu* 
.•A ft, HeU) che conofceralfi j 1 fuo Icfio* 
dove la porterò io . 

Vw/. Che dite, Madiro ? 

' *A«. Si,fumus ad extrema. Ceffi ogm riguar- 
do.) Portiamolo dove v’aggrada. 

Viol Sii via, madre mia ,aggav»gnate voi le 
gam^, ch’io ioftcrrollo per gli omeri . 

Vian, C^me vuoi. 

Ufi mtntrt la Bianoray t la Violanit prtnaono la 
Goftania^ ^najjimandtc da parti dia. 

*hn. Ah Goftanza, ben’ io divinas mex men- 
tis inltinOu il prediffire pur non fono folca, 
e finiflra cornice ; ma ambidefiro , e candì* 
diffimo cigno del Tebro • ) £h Madonne, 
fofienetelo bene. 

Vìi. t4j>n dubitate. 

Dian. Oh Pippino fventurato! £/ tnttant. 

Vici, Oh Violante fconfolata ! 

Ac. Omiierrima Gollanza^ O Anaffimaodro 
dolente l trura. 



V Vini d$ll'4tt$ §uariff. 



. ^ ; 

F S ' ’ATrO 
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scena prima. 

AltJIandro y ^ 

1! 

A/#/.T~' I dico > che fe intefo T aveflìper 
X bocca della verità iieiTa » appen.^ 
creduto Tarei * rna dall’ elfervi io iliaco pre» 

> fence) fono (lato tirato a si facto ecceilb . 
"^r^p- Ma a che voler* egli Uurbarc le patto* 
vice nozze colla figliuola di Memcaneìlo» 
-quando > elTendo voi ammogliato , di leg- 
gieri potevate abbandonatela Violante 9 e 
quella poi fenza temenza alcuna poteva.^ 
t-rirfua fpofa.' 

A/#/, lo per me» quanto più vi penfb» pia 
sbaio rdifco. Cercava ben Pippo fverre dal 
mio cuora la Violamci ma follccitato dalla 
medefìma con mille vezzi » e luiinghe » nor» 
ha volato a p’iicto veruno nella d^i lei cafa 
enti are Oh Dio» vorrei chiamarlo tradito - 
re^ e non poffo. E ti accerro Frappella » che 
ipargerei cucco il mio fan'gue per rifufei- 
tarlo,* avvegnaché così fenlìfailmente m* ab- 
bia ofFdo » che nulla pi iu 
Fr<ip. Io non sò» che dirvi ► 

A/#/. Oimè, che mi par feniire continuamente 
una fpaveiito/a voce dentro di mc> che rim- 
proverando mi dice r A Iella odio» che hai 
fatto tu? Hai uccifo un* innocente ,.un » che 
Vamava più de gli occhi fuoi*^' 

Frwp. Lafeìate andare quell’ irnmaginamentì, e 
" peniate, che s’ha a fare * 

H’ u apprtfenta dinanzi a gJi occhi Pip* 
P05 cun vifo fqualido, e tinto del color del- 
la morte s tucco pieno di fangue »che boc- 
- ' cheg- " 
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cheggi^ndot riuEiccia a me la mia crudeli' 
ta, dicendo : A chi tu dalli morte , ingrato» 
fconofceme .... 

frap . th di grazia ; vi dico , che vorrei » che 
penlafle alalvarvi . 

A/tf. Ho penfatp si > e rimedio tale » che trar- 
nn d*ogni adanuo , 

Fr/i/). tt è ? 

AUjl lo yò morire. • 

frflp. Padrone , perdonatetri ; quefla volta-.» 

^ avete a fare a mio modo ì perche cerco hir I* 
util veltro . 

A/(/. E che pelili cu fare / 
frap. Ritiratevi a cala Gifraondo, dove (lare* 
tc iiaicolto per qualche ipazio a h'n di &tug* 
gire ( primi moti della giuflizia» ch*td Ipie*^ 
ló intantovfe Pippo è veramente morto , e 
dopo ci rivedremo ; e pen&rafli » che dob« 

. biam tare» c colla Corte, e ^ veltro padre. 
A/e/. Sì; ma vd, e rimprovera tu alla Violan» 
te la fuapcihuia. Et a Pippo, fe ancor vive» 
dirai, che egli . . . che io . . . che tu . . . 
Fr<»^.Ofa Dio, ritiratevi dove v*hò detto , cho 
non mancherà tempo per tutto . 

A/t/> Come tu vuoi . 

fcrap. J-odato il Cielo . li cafo verjmentc fa* 
rebbe lìi.an;are, e uicir dal fecola ogni huo- 
mo. Ma mi par veder lume da dentro la.s 
porta della V iolante » & or 6*- apre i’ufcio à 
- QllervianQp^ 

S C E N A I r* 

La VianerAy e la Vhlantt\ * la Cheetm 
jia dentro . 

Vi»- TVyf calate preflo i 

Pw.lVX JEh, che vuoi tu , eh* io mi rompa 
il collo .<* . , 

Vio> JNou vuoi Jufliar hen.la frala col lume 

f 4 
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viziacelU ? Checca« a chi dich*Io ì 
CB. Madonna» è la candela» eh’ é al verde» e 
dr poco lume. f 

Viff- Sempre U ragione é dal tuo canto t non e 
vero ? . 

Qh. Io vi dico . . . • 

JMon ne fìa più. Eh Checca» non ci ad- 
dormentare » che adedo corniamo » e Aà cu 
accorta» che forfè ce ne Vjerremo da quell’al- 
cra porca. Incendi ? 

Qb. Sì: ma cornate coAo » che quel barbaflo* 
ro mi fà cremar tutta per la paura. 

Dian. Chiudi cù di fuon la porta » Violante > 
eccoci ia chiave . 

ViW/Adeflò. 

Falla girar- due voice per la coppa..^; j 
intendi ? ^ 

Viol Stà. fatta. . . • . ' 

Uiafj. In /on^a tutte le vuoi vincer tu . Ti 
par’ ora quella d’ andar trovando Cerufici 
perFirente? 

Vi»/» Oh Dio» non cardiamo più* Appog* 
giacevi a me . 

Dija. Come vuoi. E quanto fei caparbia ! 
^fap. O Mona Dianora» Mona Violante» per 
dov’a quell'ora ? , 

Dia». Chi è coAui ^ ^ • 

Vi»/. Noi conofeeee alla voce.^è’I FrappelUJ 
^rap. Che Vi augura queAi» e mill’ altre buone 
notii . * i 

D«4. £ a te, e a quel ' gran paladino del tuo 
padrone una cnAa, che vi atterri . 

E perche tanto male ? * 

b^iaa. Perche fi togherebbeio di FirenzeduJ 
capeilri,due fpie velenofe . O che valore l 
Và » e digli » che la faccia porre in iltamp^^ 
la bella pruova ? £ tu » che fai il fuo fopra- 
capo } v’haj auepr k fpalia: non è ve 

ro 1 
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ro ? Scrivila al tuo paefe • 
l^rap. io non nc hò Caputo cos* alcuna • H poi 
vi dico , che ’l padrone ne vuol morir di 
dolore . 

Vie/. E cu corri ad ammaztarlo , che cosr noi 
iarai tu morire con ilienco. Morir di dolore! 
Com’io non vi cooofcellì . 

I>ia. Cattivo, etriifo più l’uno deJl’altro.Che 
bel fare il bravo cOn una giovane , che ipa^ 
iìoia Più d’amore , che di dolore . 

Ma, con vollra pace , avete voi il corco . 
Mona Vaiolante, non giuralle voi mille voi* 
ce ai padrone, ch’egli era folo folo il voiiro 
diletto ? _ 

D/tf. Non fe l’avea mica compera fu la nave 
la mia figliuola , che voiea ceneria da^ 
ichiava. 

Frap, Se non era fua fchiava, & ella, e voi, per 
voitra gentilezza ) gli avevate prò mefig fe* 
deità • 

E glie la hò attenuta fempre. 
rrap. Col maritarvi a Pippo ? 

Dia». Colla mala ventura, che n'abiffi te, e lui. 
Era un bel matrimonio . 

Come? J1 padrone nonè.ilaco prefcn- 
tc • « • • 

Dia», Prefente, sì, 'sò, che vuoi tù dire ; ma il 
Cielo J’ hà permeitb per farlo ravvedere 
del torto , eh’ egli hà ratto alla iua fedeliffi* 
ma GoUanza . 

Frap. Parliamo un pò de’ vivi, e Jafeiace ftarè 
, colla lor pace j morti, 

Vie/. Che morti » Non fai cu » che chi tu Pip- 
po chiamavi, e credevi, è la Goftanza, che fi 
aveva per mòrta ! 

* Frap. Come ? 

Via». Come? E di chi penfi tu , che avea ge- 
lofia il tuo padrone ? fe non fe delia pove^ 

fina 
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. fina della Goftanza j laiguaie quantunqtiC 
^>ganiiara, tradita * 'e condotta à morte da-* 
Aiellaudro , ella pure non' fi altro, che-' 
chiamano di continuo^temendo non per fin 
cagione patifife colla gmftizia. Oh fé lafen- 
er ‘3‘a*oca pallìone dice fovenco % ‘ 
lagrime pot felli racccnct 1© 

Aduofjue Pippo .... 

via. lo ti dico, che AielTandro ha immagina* 
to uccider Pippo, & ha ferito la Goiianzi . 
ta vuoitufentir meglio ? 

Ma la Gollaiiza non fu ammazwta nel 
lacco di Roma f 

«inautc cole vai tu cercando » e noi 
dobbiamo andare per un Ccrufico . 
f réjp. t di grazia fermatevi, c ditemi tutto, cM 
IO il rircrirò ad Alefibndro* &• eg li venendo 
“penrjto a trovar la Gollanza,farà il miglior 
Ccrufico, che trovar fi pofla per lei * 

lunga ifiona , e la Goflanza 
Solamente accennata , dicendoci: t fi* 
ciiendó fiata ella nel faccodi Roma, di ca- 
ia di tuo padre da due foldati rapita, e por- 
cata in luogo in campagna > per efler da 
loro dilicuiorata , fi pofer’ eglino a contea- 
• ^hi disfiorar la doveafe venendo per* 

CIO in un fubito ali’ armi , reftarono tut ti e 
d^ immantcncntcmente da due colpi mor«- 
tali atterrati .. 

^ia/. £h andiamo per fatti noftri . , 

Dij/f. jo ne vò dire quanto ne sò, poiché la-* 
nò carni Ilei aca . - 

Prafi. Dell lafciatela finire .. 

Oh Dio . . . ■ 

Non dubitare;, non la hò io medicata » 
e che ne sò più io , che non ne faiii-» 
dicci Cefuficj. Or cernendo, ella di nuovi 
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infuhi t fpoglioflì de’fuoi veftimentl « e 
(ìilTi degli abici d*un di quei morci « che di«> 
~^licacuzzo ) e di balla hatiira era : e tornando 
a cala fiio padre y nt alcun de* fuoi trovan- 
dovi ) pensò che qui fuggiti len follerò » 
giacche Horcntinj erano. Come poi , per 
venir’ ella qui > folle piefa da corfaii , rr 
feoda dopò da*Malteli , e qui al prelence fi 
trovi ) non ce l*hà ancor detto appieno. Ti 
balla però fapere, che dall’ eflervi trov iti i 
vellimenti della Gollanza in quel luogo y e 
denrro del (angue di que’due y oginbuomo 
ha credutoy ch’ella menta £ Ile. 

Frtfp. lo llordifco tutto a si fatta ncve'Ia. Oh 
guanto ben diceva il padrone , che in veg- 
gelido Pippoy parevagli veder laGoilanzil 
Ma di grazia andate voi per lo Ceriilìco y 
ch’io vò di tutto avvifare Aieilàpdroy e im- 
roagmo y che quanto giubilo avrà egli fap- 
pie.jdo, che la Gohanza fìa viva tanto s’ac- 
Cfc Itera il fuo dolore, per averla ferita. 

l-^eh drappella » feti può muovere a pie- 
tà la fventurata della più fedele, & affezi9- 
nata giovane y che può crovar/ì giammai ^ 
di tu ad Alellandro y che la non fé altroyche 
pregar per la di lui falvezza y c ne ha feon- 
gmratoy per la più cara cola, che abbiamo^ 
che tegniamo occultato i* ecceifo . Oh f* 
afcoltàlfi tùie lue parole, e come ... 
f r/jp. Non più , che mi fate venir le lagrime • 
Dia». Guidala tù bene, caro il mio Frappella» 
Ffiip. Non iie dubitate punto • 

Tiiaa» Andiamo • 
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SCENA III. 

MinttanMÌlc £oÌ0y t Jpogliatù y fg» 

Janurnoy 9 Jpada. 

E Comipe mme T ha fatta netta de coIataL» 
chillo fant’a pcdcde Vefpa.' Sempemme 
Jea. pe la capo > ca chiflfo no juorno mme U 
avèa da fa j e non c'ageio pegliato maje^ 

' lemmedio . Chdie vide vide cò t'orconata 
tutto Io juorno chedo voleano ojcere . f\hù 
Menecaniello fcafato, e sbregognato . Si » 
penfaf ca sò ghiute a fpaflo, e ca tornano : 
cornarrà la mala fetcentia) che m’afterra slj ' 
me , che mme l’aggio fatta fare. JL’averre- 
ne annettato quanto nc’era ine’ a lo [cretto* 
rio t che bò gnefecé ^ Ma non farraggio 
• ommo iot de fecotarele nfì ncnlo a lo mun- 
noy è fa vommecà a Befpa l’arutaf le gioie» 
lo fangoi li dentine . , .Che buò fecotà^fe- 
' cura Ite brache; V*efpa è chiappino» è mtna* 
iora.Ma n’è face chella de Fortonata de ité 
'annafeofa «Nzò addò và è abbidaU) enn* 
aggio nova . Sì quanno Vefpa noia feau- 
nalfe pe la viapèreppoleiarene ognenct^* 
£h ca non faccio » che mme dicere ; Vclpa 
avarrà mpromnriiio a Fortonata de pigUa- 
refella pè mogli «re » é ella uejave accon- 
fentuto, pecche non volea Alifantro,e creo» ' 
ch’a cheA’ora larrà rutto lo caftiello; e per- 
' ZÒTaaimico mme feonfurtava a la parcn- 
eceaa. Q facce mia cacata '• craje matino ve« 
narra Mefsè Ferrante pc fa tocca da lo fìr 
giio la mano a la zita » e riovarrà no paro 
de corna» uno pè rame, e n*auto pè ilTo an« 
recepa temente. Da u’ anta banna» chide doo 
$ ò afeiute da Scici « )za ancora » ca li guar* 
diane de le porte J’ avernano vide . lo 11* 
aggio de Ig oegisjo > V aggio dato (ì* 

fio?» ; 
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Cne t e contri/ìgne..! o ehi cercanno 
cheft’ ora n*auta vota , è ipropofeto ; lioro 
nche bornio pafsà 9 ^ò nchiappatei lafià fà a 
lo Cielo , craje veJimmo > e ntenniitimo . 
Lanfamc glii a la afa , no mine folk fàcco 
lo rieito . 

" S C E N A I V, 

Cajfrjtir 0 y f . 

Co/ 1 V.T Ancava alla mia afflizione la no- 
iVl. velia della repentina morte di mio 
padi Ci e quel, che maggior mente m" afflig- 
ge, ét che non pollo piangerlo > cflcndo io 
tormentato da un male maggiore. O quan - 
to è vero s che i tiavagli non vengono mai 
foli / 

Padrone 9 ancorché la morte di volko 
padre fìa cofa da affliggervi : nientedimeno 
IO vorrei 9 e perdonatemi 9 che pcufalle a-j 
quefto male) che hà rimedio . 

Caf Tu parli di rimed:oj & io flimo 9 che a 
queiPora « efiendo la rortunata data nelle 
mani di Mefler Ferdinando 9 avralJa già il 
(ilo figliuolo impalmata. 

A che dunque andar* a cafa Meffer Fer** 
dioando, fc non volete credere, che la For» 

'' lunata 9 anzi firaHì uccidere , che maricarfi 
ad Aleflandro f 

C<>/ Per ammazzare Alelfandro 9Òpiùtoffo 
per farmi uccider da lui, che in quella gui- 
la farò fiiori d’ ogni angofcia .O Vcfpa-j 9 
quanto fé’ flato tu poco accorto . 

Jpaà. Io vi dico, che*! Vefpa l*ha guidata con 
ogni fegrecezza, e cautela; ma va ripara__t,- 
che nelPufcire da coteila firaduzza colà die- 
tro, è flato forprcfo improvifamente dal 
Bargello , il quale in veggend© una bsHilfi- 
ma giovane eoa un fardello lotto, e *1 di 

lei 




be carcerati tuttii e due , le non fo/Te fopra- 
giunto Meffer' Ferdinando 1 nè ha fatto po* 
•0 il Vefpa a trattenere una buona mezz* o* 
ra la Corte primaiche giungefle Meflèr Fer- 
dinando ) con gridare) che ia Fortunata era i 
figliuola del Napoletano ) e c fa’cgli , • conte 
luo famiglio, accompagna vaia a cafa Mefser 
Fei dinando , di chi ella era nuora. E lopra- 
giungendo » come ho detto , Mefser Ferdi- 
nando > e intendendo la cofa ha confìrmacQ 
,il tutto, per far cred’io liberarla Fortunata; 
perche co sì la Fortunata, come il Ve/pa fo- 
no fiati confegnati a Mefler Ferdinando ; e 
e portando quelli per buoni ri/petti,e Funa^ 
e i* altra a cafa il Napoletano , dove fono 
fiato ancor' io , abbiam trovato ia cala ehm- 
fa) nè per batter , che fi è fatto n* hà incefo 
perfona. £ qiiefia è fiata la cagione , cheL^ 
Mefler Ferdinando s* ha portato la Fortu- 
nata, é’i Vefpa in fua cafa, facendoli (empre 
accompagnare da due famigli dei bargello 
medefimo . 

C-®/* Ma tu perche ' non ifpiavi avanti , fc fi 
folle incontrara la Corte » per avvilarne»a 
con qualche fegno il Vefpa 
F<?i».'Lafoverchia follecitudine del Vefpa n’ 
hà nociuto ; poiché nei tempo fiefib > ch'io 
' andava a cafa il Napoletano per afpectar' il 
Verpa col ia Fortunata, e venircene poi a-i 
trovarvi colla cautela) che dite, hò trovato 
il Vefpa, e la Fortunata, nello fielTo punto, 
ch'egli s*é abbattuto (iella Corte, e <^osì hò 
io incelo il tutto. 

Cd/. Sì bene. Or' al rimedio • ^ i 

Fab. In quanto al rimediò , io lòdo , che voi 
vogliate andare a cala Melfer Ferdinando ; 
ma fenaa romoro , voi potrete dirgli , che 
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1 la Fortunata è vofìra Jpofa ,€ fe bifogna; 

thè ve l’avete goduta » perche la Fortunata 
- per 1* amor , che vi porta > il confermerà ,* e 
così .... 

Qaj. T’hò intefo, non più ; & a me par^ im?, 
ottimo confìglio. Andiamo» che per la Itra- 
da la penferemo meglio . 

Andiamo. Ma non fentice voi le voci del 
Napoletano davanti la Tua porta ? 

SCENA V. 

^ Minetahit/Uì^ima da dtntroyt poi in tCctna 
in mi%^9 a*birri . Msffer Perdinatido » 
i i già ditti» 

On fe pò fapè che d’ è ? Io v’ ag- 
1.^ gio ditto» ca la Corte la tengo nte* 
fta. JL’avitc trovato lo forgiodecato. Chia' 
no no poco » quanto ferro la porta . 

CaJ. Il Napoletano è appunto» che grida» EiS". 
mo ad alcoltare . 

E mi par , eh* ancor’ egli fia dato nel 
Bargello . Vdiamo il rcfto . 

'Min. Mmalora ! a no paro mio docrtur cora l 
Che $ò quà guitto, ò qua otnmo foiettcciof 
Si sò troftierojSÒ Caaliero Napolecano^che 
pe no pò de fummo nce facc’ì la robba » e 
la Vita • Si Ferrà » chidè sò li capitole » eh* 
^ avimmo facto» n’è lo vé ì Mà non sò muor* 
co ancora, nò . 

M. F* Andiamo dal PodeRà » che ivi vedrete» 
. fe hò io ragione di trattar con voi in sì facci 
guifa • ' 

Miti. E ch’è quà ,rebelHone» ohe non fe pò fa- 
pè) ch’aggio fatto? Sì Ferrante, nuje a che 
ghiuoco ioquammo , fimmo chello > chc..^* 
fìmmo, V mme faje cheffo ì 
M.F. Dd parentado non mancherà tempo a 

par-» 
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. parUrnt; adeflo mi và alerò » che nozze pef 
la tetta . 

Wft. Non ferve a eerà» ca vengo addò vo« 
lice . Co lo buono mme focice pegliare 
mme • 

^.F. Io vi dico» che £icciace 1* ufficio vottre; 
Mi/t> E io ce dico,ca voglio la feggia»e la car« 
rozza porzi > e li nò, no ttò accomrneco mò 
de veni nnanze a Io lodcce.Mm’haje ncifo? 
Sì Ferra . • . Gioja mia facciammOiche 
^a/. Mettìsr Ferdinando» che c’è ì Son’io qua 
per io Sig» Domenico, e le vi dee cos’alcuna 
vi pagherò ioj fe v’alcro» pocrece farlo con- 
legnare a me, fe vi piace , che domactina il 
porterò dovunque vorrete . 

Sience, Sio Ferrante; a)e da fà co Mene*' 
caniello iovene ; e tu faje fi mme taccio 
paisà la mofea pe lo nafo. Non te credile. 

Si Cafemi, te ha arrsdommannaco . 

M.F. Sig. Cafimiro » di grazia non vi fram- 
meccece in quella faccenda,* perche ci vai»* 
tutto il mio. 

Ma io non t* aggio dato parola de veni 
craje matino addò vuoje f Non faje tu, che 
parola avimmo nuj* aute caaliere de Sieg- 
gio. 1.0 Si Cafemiro, ch’è mmegho de me, 
e mme .canofee » ce lo pò dicere . 

CaJ, lo non credo , che’l dirlo a me vi polla 
• nuocere . 

/ M.F. Potrà nuocermi la dimora, quand'io più 
^ cardi non avrò udienza dal Podelid . 

Ca/. Mi par così fìior d*ora adeHo , che da-a 
qui a un *aItro poco di fpazio • 
pai». Certamente. , - 

^l.F. Eh qui fi tiet) Coree anche palTaca mez- 
za notte. 

Qa/. A' bell’agio dunque potrete dirmi , che 
patta, cttèndo appetì» palfacc le quattro; eh* 

iO 
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io vi pfometco, fc non potrò rimediare,por- 
tarlocon mie mani dove vorrete. 

Mìa. Gafemiro m/o« facone mio^ ce euarde pa* 
crete, famme joftizia ; non mme mettere sl«' 

, quacche appretto. 

O/. Non degnerete voi Farmi quefia grazia? 
JM. F» Or via, voi la volete vincere , & io vi 
farò conofcere , che ben gli Rà , ch^o il iìc* 
eia flrafcinare nel tribunale. 

Ca/I Gran mercé mio Signore • 

Mìa. Ahù, e che nottata Tarrà cheHa 
M. F. Tiriamci un poco in qui. 

Caf. Come v’aggrada*. 

Mìa. Ohje Sì Cafemì ,* a viene, ca chelTa farrà 
quacche impoftura de nnemmice , ca io n* 
aggio fatto maje male a na molca; e fi t’ag- 
gio contata qui balenti&ra , è fiato pe pafsà 
lo ciempo I gioja mia. 

Ca/. Eh di grazia, abbiate un pò di FofTerenza • 
Mìa. Non parlo echi ù* 

M. F. Sappiate ,ch’eflendo io in Roma a—» 
mercantatare,or fon preflo adiciafiett’anni , 
fili per grave cagione forzato a far’ ammaz* 
xare un Mercatante Genovefe ,* & effendo* 
a l’afiafiìnamemo Icoperro, mi vidi, per te- 
menza della gruftizia fi.'-ecco a fuggire, 
qua tor narraene . Cnnfegnai perciò a un 
mio Fattore, che fidacilRmo era , una mia 
figliuola bambina d’ otto meli , con molte 
mie gioje , e buona fomma di danajo , ac- 
ciocché egli più ficuramence fi foflc qui 
portato . 

Ca/. Prudentiflìmaraente . 

M . F . Et io con un mio . figliuolo già gran- 
dicellò . . . • 

Ca/ , Ch’è il voflro Aleffandrn ? 

M. F. Appunto; per altri firada qua raen ven^ 

■ ni $ e immaginando trovarci infall'ibilmencc 

Gu- 
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allab. di mia moglie :e ben* io lé dicd* 

qui, più di cento voice in prdtaina . 

Ca/. Non polTo adunque negarvi , die a ri- 
Cioneabbiace fatto arreliare il Sig. Dome- 
nicanello. Ma di graii a veggiamo , che ne 
dic*egli . . 

M.F. Eh si: dinanzi al Podeftà gli giugneri il 
colpo iniprovvifo .* efegjjel diremo adedo 
glid^fcmò luogo a penfar la rifpolh . 

. Ma Potrebbe dare ancora, ch’egli per ti* ■ 
mor della giuftizia conftflàlTe a noi cheta- 
mente come và la cola. Melìer Ferdinando , 
peniate, che le mani di chi tien ragione Ioti 
tutte rapaci. Volete voi lafciat- alla Corte 
la metà di cotefte gioje <' 

M-F. Come v’aggraja; mà Iddio vo'glia, che 
faccia m cofa di buono . 

Ca/. Io ve ne ringrazio grandemente. Ma fa- 
te voidifeodare cotedi Sergenti , acciocché 
non odano i fatti vodri. 

M.F. Sì, di tu bene. Figliuoli, slegate per un 
poco comìii e datevi a villa noltra. 

Mtn. i'ì Cafemiro, bellezza mia, iadammette 
vasi fse mmano . 

C#/. Non occorrono quede cofe ; badate vo:,i 
ciò, che vuol dirvi Meder Ferdinando. 

Min. Eccome ci , Vfeia addimmanna , ca io 
refponno . 

M F. Dipmi, Sig. Domenico., ma penfate a. 
'd:rmi la verità, perche ... ' 

Min. Vfeia dica, v'aggio ditto . 

M.p. Doire avede voi le gioje , che tiene ad* 
dodo la vodra figliuola i 

Min. Gomme figiicma? Qjia’ gioje ? 

C^»/T' Non avete Taputo voi , che la vodra fi* 
giuiola di adedba eafa Meder Ferdinando? 

M#>. Non faccio niente, core mio. 

M.F. Sappiate adunque , che non hifguari \e- 

néij-; 
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nend* io a trovar’ AlefTandro 2 citi coteHl 
i'gualdrina , la hò trovata lìi man delia Cor^ 
ce infiemecol voftro fimiglio ; il quale ac> 
teflalido , che portava in cafa mia «come 
mia nuora « io l’hò confermato > e per co- 
glierla dalle mani del BargellOfe portando- 
la 111 cafa vqftra« per picchiar, ches’ é fatto, 
non ne ha rifpoito alcune» y per la qual cola, 
bolla 10 condotta in mia cafa col famiglici 
etiandio» dove ora Hanno in cuHodia di due 
' ' Sargenu, ch’io m’ hò fatto dar dai Bargel- 
lo, -perche a dirvela, m’é piruto « che’i fami- 
glio ne la fuggiva, elTendo di notte, e . . . . 

gniornò,gniornò,jevano a fpalfo-Vfcìa 
non sà,ca Vdpa e n’ ommo noracone . • . 
M.F. Si, a diporto , si . E la Fortunata , che 
hi fogno avea del fardello , colle gioje , e i 
fiorini.^ Che ne di tu, Calìmiro ? 

O/i lo per me non s 6 , che dirmene. 

Min. Ora lavammo i chcilo , t pacammo 
nnante . 

M.F. Or tutte le gioje , che porta la Fortuna- 
ta per Aio ornamento ', e quelle , che hà nel 
fardello;foa mie , e perche io le perdei con 
una mia bambinetta , che confegnai ad un 
mio fattore, io vò faper da te ^ dove l’ hai 
tu avute, e che fia delia mia figliuola, e del 
fettore . r , 

M*'’* V^fcìa perdette ise gioje co na legliola^ 
toja, e no fattore ^ 

M. F. Appunto . 

Min. E quanto pò ivè fsa cqfa? 

M.F. Or farandiciaflTett’anni òpoco meno . 
Mi«. A core mio, io mme le hce fi a Napole, 
n’avarrà ott’anne, e mme fervettero pe 
craaccata, quanno jetee fervenno Io Mpara- 
fore . Vh , e che biffa , che facecce ! fi mm* 
aviffe vido. Mefse E<irrk . Sì Cafemi , a ci- 
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^Jif, Dovevi tu prima à me dirloj nè andaf’in'; 

cafa la Violance fcnza mia licenza. 

Pfp. Non nicgo di aver’io in ciò pcccatpipu* 
pe flava cosi certo di non potervi oft'endev^ 
re, che vi tono venuto lenz* altro riguarda«['“ 
Si bene, ydiamo il reflo . , 

Pip> Son venuto (come hò detto ) quefla mac-^^ 
tina d trovarla, ,& appena fon giunto davan-^ 
. tia quella porta, che avvitata ella dalla fan- 
te è calata fubito m iltiada>i^ ha comincia- 
to a pregarmi, eh entrai?! in cafa: n a io non 
hò voluto in conto veruno entrarvi per ca- , 
gionvoilra j quantunque ella perciò prie- 
ghi à j o negh i giunto avefle,e fattomi cer- 
potevate veinre , eflendov^- 
.n^aim^^co prima . 

Gredò^èfindio , che c’ abbia prefo per 
ina&^^c M^a io itrafeinarti dentro, per cosi 

jl/f/l t^^’^io noii fon’ huomo da farmi Iiifi- 
-nocchiaf da te . Ella giovane , e frefea , cii 
* giovane, e sfaccendato, lieJlo, tiello. 

Pip. Sig.Aleflàndro , di grazia non m’offende- 
te in queflo ; quandoché vi hà detto il di 
più, v’hà detto d fermo^ ch’io non entrai in 
,cafa la Violante ,avvcgnacche la mene—» 

. pregafle, è ripiegafle piu volte. 

Ad ogni modo io fono amante , e perciò 
•temo di te, di lei, dell’aria flclla, che non-» 
me la teglia . 

pÀp. fofle fiata così fìcura di voi la fventurata 
Goflania , come voi flètè di me, 

/<A Pippo noh è tempo dicefali ragiona- 
pienti. Io V;ò fapere, à che fare , voiea la-» 
f A/'iolante.tirarti in fua cafa. 

%p. A me altro non dille, che per più agiata- 
yjente parlarmi ; però voi, che amante fletè 
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potrete dì leggieri argomsntarne il fine , , 
Ahr. Ah disleale, fpergiura,e malvagia dona! 
Così paghi tu l*amor mio ì E qiial donna^ 
farà mai fedele, fc la Violante m’hà tradito? 
Ah) che tutte liete d* una fatta , viriate , in- 
gannevoli , frodolenti, menzogniere, bu- 
giarda, malabbicate, cattive . 
pip. Noti più ) non più , che pur ramate , & 
. amarecèl^ ancora ; ne di fua dislealtà cale- 
rà v vi pun^, » V 3 

A/. Sì, che l’an^ Pippo) & amerolla^lnal mia 
grado.E tu, che Unto m’ami,ò dici d’amar* 
mi, ti priego à far si, ch’io di ce non tema. 
fìp. Adunque pocefie voi Idimentig^iy^ tra* 
dir la Gollanza, che cotanto v’arhava > 
v’ama forfè anche morta ; nè potrete Iprez 
zar la Violante, che vi fprezzà , v’ odia, < 
vi tradifce ? 

A/. Non per elezione, Pippo, ma per delfino 
Pip^Oh le rifiifcitar la Gollanza pocefie! M, 
chi sà,fe pure è mortale che non ti compari 
Ica fra breve fpazio davanti , e ti dica »• in 
grato, disleale AlelTandro, in che mai t’ol 
tefi, che per una femmmaccia, per una dor 
na di mondo , che ti martella, ci ftrazia , ; 
beflEr, abbandoni , e rifilici me, che per ti’ 
cara,e legittimamoglie eleggerti? che fui i' 
tempo sì cara à gli occhi tuoi? e ch’or prt 
itrata à terra ri- priego à tornare in te 
c à riconolcere il tuo , e’i mio flato? Die 

mi traditore O Dio, Signore perdonai' 

mi, che l’affetto, ch’io portava alla voftra 
Goftanza, m’hà fatto cosi trafeorrere , a 
dove meno io credeva. , * 

Al. T’iccerto, Pippo,che tra per la lìmiglia 
la.che grande è del tuo volto con quei 
della morta Gollanza, e per aver tu f«y 
Così ben le fue parti , m’ è paruco veder 
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I2 Goftania dinanzi , -e mi fi fon cutte racca- 
pricciace le membra » & arricciaci i capelli . 
però ci prie'go , per quanco ben tu mi vuoi 
à non parlarmi mai più di sì fatte cofé; 
oltre à Ciò , à non paflàr per queita flrad 
dov’abita la Violante, thè fe tu sL caro 
mi folli» e nonavdlì la tua fede conofciii- v 
ta à più fegni, tì direi > che or’ ora partilli 
di Firenze . M’intendefti ? " 

Pi/>» V’ hò intefo davanzo . Così intendene ' 
VOI il torto, che in tante guile mi face .Voi 
sbandir me da Firenze.'’ quan d’io e fallo il 
Cielo»cjicji ode,e vede^ nonper altro, che 
e parlai , e parlai nella pùb- • 
la Violante. H forfè quando 
Iddio m’aiuta) un qualcht_> 
à non darmi bau* 

• do^^diliàrpit voUra cafa, e dalla 

che ben* à qualche fegno 
^^^jrvèce quanco mi Ha dolce , e 
^ fioìr Alefìandro , il Cielo vi fac- 
cia coii^flere» s’io tradifco voi , ò voi tradi- 
te quelli, della quale , nè pur’ il nome udir 
volete . 



E p«r par tir t piangendo» 

Al Pippo ? 

Pip. Aleffandro mio . Sig. Alefìandro volfi io 
dire . - 

Al Dimmi : difponefìi forfè la Violante ad 
effermi coflance , e non più tradirmi» oon è 
vero ì 

Pip. Sì per appunto: & ora vò à pregarla, che 
m’ uccida » acciocché non polla io darvi 
più noia. / parti . ' 

Al Dove vai; vie n qua . E* fparito . Io efco 
di me! Se la Goflanza morta non foffe » io 
direi , che Pippo non è Pippo , mà la Go- 
ftauza* Io vò feguirlo. . • . 

. • E -a SCE- 
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SCENA ir. 

il Frapùtlla y t'I gìh dstto . 






Vtep Sig./Meffandro , fiere voi qui ? 

Al. r^ non sò fe vi fono. M’ arrechi Cii 
niilii ui nuovo ? ^ 

Vrap. Mi fcmbrace turbaro, quando. 

At* Quando che ^ 

]Prap.Vo\ non fapete>che hi facto la Violancef 
Al- reftè me l’hà Pippo conlìrmato. ^ ;; 

Frap-A me pure Pippo i’hà decto.Aduque 

Al, Uebb’io godere i* 

Ff^P- Se vi difpiace l’impalmar la figliuola— ^ 
del Napoletano . .. ' 

Al- Che hà, che far mò la figRuoh del'l^a-! 

polecano f ; 

Frap- Già che volete cianciare j po/ltare cian- 
ciar lempre. ,, 

Al. Che cianciare 1 Che Domine mi di tu ? 
Frap. lo dico, che quando la Violante teffrai.»-; 
turbare , ò fofpendei e cotejìe nottola voi ' 
tanto odiate , dovete per più cariai ralle* 
grvvene . 

Al. Che turbar nozze ) che allegrezza 1 Tu di 
che parli, dich’io ^ 

Ftap. Domine aiutaci. Voi non fa pere , che la 
Violante, per opera di Pippo nolfro,hà dato 
■ ad intendere à vofiro Padre , che la Fortu- 
nata non ha altrimenti figliuola del Napo- 
letano, ma fua bagafeia ? e che MelTer Per* 
dinandoT,trà per quello, che gli hà detto pri* 
inamente la Violante ,• e per ciò,, che dopo 
gli hà foggionco Pippo, n*è entrato in qual- 
che dubbio ? 

Al- Io non sò nulla . ^ 

Frap. E Pippo non v’hà dettò cos’aldina ? 
al/. M’hà detto poco fa Pippo, che per mio 
bene ni quella mattina colla Vioi ance ra* 
g'ionato,. ' ■■ Frap- 
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Q. V A R T O» iQi 
"Frap. E quefto appunto hà ticco dire dii 
Violanteàvoftro Padre.il trovato però mi 
pare, che fia fiata opera della Violante , per .. 
quel, che Pippo m’hà detto . v- 

AL Mà fe quefla mattina confìgliò la Violan- n 
te à mio padre, che m’ammogliafTe,com’og* ' 
gi s’ingegna à llurbar le mie nozze ? 

'^rap, Pippo ne l’hà pregata , & ella per amor ' 
di Pippo l’hi fatto. * 

Ai, O Pippo, tu fe* la mia vita, e la mia morte. 

I Padrone, non dubitate perciò di Pippo t 

ch’egli v’ama più , che fe ffatella gli fotte. 
Mà voi .di che tefié parlavate f 
ALDeVamor^che fi è fcoperco portar la -Vio- 
• lame a Pippo. 

Frap. Or vedete, fe potevate intendermi . M» 
torno à dirvi, che fliate di Pippo fìcuro, 

.^•/. Andiamo à trovarlo ,di* io voglio mten^ 
derla meglio. 

Frap, Andiamo. 

S C E N A I I r. 

Caftmìto giovane , Fabio famiglh^ t'IVefpa* 

\^Caf Ome di m ? 

V-a Voi non areteà far’ altro, che far 
' ' trovar* ammanici i cavalli nel voflro allog- 

giamento , che farà mia cura conducer ivi 
la Fortunata. 

Ca/.lo criemo tutto, di paura, che la cofa non 
aSbda à riufcir male. 

' Fa^. Qiiedo è un timor vano, padrone, e deri» 

, va dal non efTervi altra volta in si fatte fac- 
cende trovato. 

F//. Vedete; per quel, che s* appartiene à me , 
non v’è temenza di nulla j imperciocché,-» 
i quando vedrò quella notte , che *1 Napole- 
tano faldiffimo dorme , fìccome egli fo venti 

jE s volte 
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voice dormir fiiole , ci partiremo di ca/a_j 
ioj e la Fortunata, e menerovvela alPaliog* 
giamcnto. ; 

Caf. Et io poi dove porcerolla j poiché non^ i 
poflb in C2f2 mia ? ^ • 

Tutti, e quattro n’andremo in Padova, & 
ivi porremo la Fortunata in cafa d* un qual* 
che voftro amico , dove ftarà tanto fioche_j 
voliro padre, ò voglia , ò non voglia , avrà 
da far menarvi la moglie à cafa* 

Ca/. Oh Dio, penfate .... 
yg/'. cui penfa troppo non fa nulla / Volete , 
che la Fortunata mariti col pgliuolo di 
Mcffer Ferdinando ? 

Car.Nò- 

Flr/. Adunque bifogna fare à nollro pJodo, ' 
F/j^. Padrone, lafciatevi guidare in ducfìq. 
Caf.lo mi rimetto tutto nelle volli^ mani.Mà 
ie fri breve vcniffe il figliuolo di Melfrc 
Ferdinando à impalmar la Fortunata ? 

Vgf. Io sò molto bene, che Mefièr Ferdinando 
dura gran fatica Har venire à cotefie nozt^ 
il fjgliuoloje fé quelli alla per fine hi da ob- 
bedire al padre , ciò non fari cosi in fretta. 
C^f. A me ha detto quella mattina il Napoie» 

' tano , che quella già profilma fera , ò al più* 
per tutto domattina la Fortunata farebbe à 
cafa Mefier Ferdinando . 

Vif- Et io dirò alla Forcunaca,che quando dii*, 

■ "bicafle di quella fera facciali vedere da.,fu*' 
bitano* accidente opprelTa, ch’io tignerolle 
il vifo d’una pallideaù di morte; e cosi crac- 
terrafiì per forza la cof^fino à domane, per 
veder come palla la Spola. 

Pa 6 . Vcfpa, cu hai turaccioli per ogni buco . 

Non occorre penfar* ad altro , padrone • 

F>/. Or’io deggio provvedermi d* alcune co- 
Xerelle per me , e cornar dov’ hò iafeiato il 
. Na- 




Q, V A R T Ò. 

Napoletano . Addio . Torno à dirvi , che ì 
cavalli fian pronti prima , che battili le due, 
eh* io farò oa voi prima delle tré fenza^ 
dubbio . 

’Pab. Sarà pronto il tutto . 

Ca/l Addio - Andiamo noi , Fabio per gli ca 
valli. Mà ferma, ch’io veggo venir da lungi 
Meflèr Ferdinando, fe non abbaglio. 

I^ab, H padre di coÌui>c'h’è promeffo per ifpo* 
fa alla Fortunata ? 

Caj. Appunto . 

Wab, E voi il conofeete ì 

Caf, E credo, che ancor’ egli conofea me, ei« 
. fendo Rat’ egli alcuni meli in Padova,dove 
usò (pedo pei conto di mcrcatanzie co«^ 
mio padre , bazzicando fempre in mia cafa . 
Egli è già delfo. Sta su la tua , che fi acco* 
^ Ita» & io vò darmegli à conofeere . Chi sa « 
che ricavalR di fua bocca | quando vuoi far 
le nozze? 

'fab* Tirate avanti, e non dubitate di me. 

S C E N A I V. , 

Mtjftf Vtrdinando xtechìo^ $ i già dttu, 

WiF, O E non hó potuto ottenere cos’ alcuna 
*3 da gli Otto per ricuperare il mio 
anello, almeno hò fatto si , che per domine 
faran di Firenze sbandire la fgualdrinella> 
colla fattucchiera, e la ruflìanetta ahresì.Iq 
vodare in tutti i modi compenfo a* miei 
guai . Mà chi farà mai quefto foraRieie, che 
mi guata 

Cc/. Mellèr Ferdinando , godo di vedervi con 
perfetta falute. Non mi conolcete? lo 1 a-* 
Calìmiro PolTevini Padovano . II figliuolo 
di Mefifer Petronio 'Non vi ricorda ? 

^^.F. Oh Miro mio caro, cariflìmo. Cornea 
qua? Come non Cete venuto io mia cafe^ ( 

E 4 Mef- 
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Meffsir Petronio è egli vivo ) é fano ?'• ^ 

reverente rncnte vi f^uca . Sci con 

ottanta nimici addolTo . Spero però ch<j » 

§iunga almeno à novanta aila faliice j ch^ 
Hi Djo merccj gode; 

^►F. Sii,’ quajjto ne godo ’ O Dio 5 come noi» 
venire in mia cafa, torno à dirvi ^ 

Csf. Sono qui da qiitft.i mattina quali di paf» 
^»ggio per un mio piccolo aliare ; e quelU' 
notte [arò in viaggio . Degnate voi danni 
qualche comando / 

M.F. Come così prefto ? 

CaJ. Mi Ili alpettando un mio amico poco- 
lungi da Fifa . 

M.F. il Cielo ti felieitiVCa/imiro mio dolce. 
Mà dimmi di grazia . Qijciii è voliro fa* 
miglio ? 

Fa^. Ai voftro comando-. ; 

Ca/l Parlate liberamente. 

MF. Voi conofcefle m Padova il Sig-Dome^ 
nicancllo Jovene Napoletano ? 

Accortezza, p,}drone.-' fotte voct, 

CoJ. Come fe,*l conofeo ' Egli abitòpreflbà 
un’anno di ricontro la mia- cafa. 

M.F. Si: or ditemi . . . Mi non è bene j.che r* 
famigli odano tutte le faccende de’ padroni. 

QaJ> Non dubitate di coduijMelfer Ferdinan* 
^do . Voi potete aprirgli il voltro cuore. Fa^ 
bio accoflarii-fe però cosivi piace 

W.F; Come v’aggrada . 

Fab. Gran rnercèj Signore . 

M.F. Sapete (volea dirvi ) fe cotefto Napole* 
tano avea figliuolo alcuno 

CaJ, Avea allora, per quello io sò,una figliuo- 
la da marito . 

M.F. Si dubitava forfè, non folfe ella fiata-» 
veramente di lui figliuola f 
Dicc-di si/padrone . 

QaJ 
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Chi coiiofce il Napoletano* e la donzel* 
la* non dirà mai, .ch’ella polTa elTer di lui fi* 
gliuola. 

JVf.F. E come. ? 

Qaf. 11 Napoletano tavernicEe | ignorane^, 
millantatore, e bordelliere . ' 

Bene . 

giovane. coflumata,virfuofaje modefta. 
Ormale. 

Qaf, Chi non porrebbe in dubbio, fe fian per 
certo padre, e figliuola?: 

iVf.F. Mà la donzella è Itaca fempre riputata.^ 
favia, onelta, edifcreca f 

F4Ì. J'Iegate padrone. . 

C«5r/i Vedete ... . 

M.F. Come? Voi fleflò teftè Tàvete detto . 

Caf. Si}, co fìumatilfima , oneltiffima , leggi?-- 
dra,e gentile, la piùi bella ) che mai Ibrmaf- 
fe natura . , ^ 

*Fob. Amore, e quanto fai/' 

M. F. Sì'ben e. M’avete foddisfàtto d’ una mia 
curiofità Mà ditemi: ve n’ andrete purefén- 
za onorar la m a cafa ì 

Grf/i Signore, non mancherà altro tempo , eh* 
io fìa à fervirvi. E già prefTo a fera, & io hò 
da farmi ammanire per ancora i cavalli per 
io viaggio. ■ - .. 

W.F II Cielo vel faccia fir féliciflìmo • Salu- 
tatemi teneramente Meffer Petronio. Qi?anto 
mi dirpiace lafciarvi l 

Qaf, Vi rendo grazie le maggiori y che pollo 
d’un tanto affetto. 

W.F. Miro mio, à rivederci,: fai ? §p_aft9, 

Vai. Non potevate far di peggio . 

Ca/.E volevi tu, ch’io avelli fparlito della mia 
dilcretillìma, & onella Fotuiiataf Abbia fela; 
più coftòil figliuol diMelIer Ferdinando 
&io ne muoJa,ch’ic» cornetta un tanto faliòi», 
£ 5 
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Fah. Mi, a che non demandargli almeno de- ' 
bramente , a che fine volea egli faper da—» 
voi sì fatte cofe? per porlo così in ragiona- 
mento del matrimonio, e penetrare, fe v’era 
cos’ale una per 9 uel^a fera . ^ 

Caf. Qpando Meller Ferdinando non ha vo- 
luto lignificarmelo, non m’ è pai uro conve- 
nevole il tirarcelo, quantunque aitataniente. 

Fab. Or Via, andiamo perle cavalcature, che 
quelle cofe non montano un frullo . 

Ca/. Andiamo. , 

SCENA V. 

// Capitan ^amagejfoi 0'/ Voragini /uo fami- 
glio^ ch'e{con dtcaja (a Violanti • 

0/>.\ T'Ora gine, Voragine . ^ 

y Dtf dintro la porta , ma aperta . chi 
fi veggan > . 

r<»r. Eccomi padrone r • 

Cap, Per regola, & arte militare , fp.-a tutte le • 
Itrade, non vi folfe qualche agguato, i nbo* 
Icata; m’intendi ? 

In dicendo quifto Jptnge di fuori la porta 
il Voragtner 

Ver,. Non v’è pei fona . 

Qap’ Vedi bene , fe^venilTe in verfo noi Alef- 
faiiiiro,il Napoletano,ò i di coftoro famigli. . 

. ' ' Si fà fuori un poco . 

Ver, Si,sì.»Non credo, che per tutta Italia vi 

V^ fùiando. 

fia più folenne poltron dicoflui Ma non_» 
fnn’io un bietolone 3 non traliiularmi con 
jì fatta bdlia ; c adelTo , che me ne- viene il 
deliro ^ Vi dico che per tutto è piazaa-» 
franca . Vtrjh il Capitano . 

Cap. Voragine f 

Ver. Cos’è.'' , .. . 

Cap. Hò psniato ammazzargli tutti «quattro 

in 
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jn un colpo, per torci via coteilo impaccio. 
Vffr. Si . Oh cccone uno appaiicoi il Sig.Alef* 
fandro . 

C<»p*Oimé. 

Se rientra chtuaendo tapofUt* 

Vor. Non temete , fon qui per voi . 

cemere/Hai tu veduta inai la più bella 

J Da dentro, 

’ ritirata di queita/* Eh taci, chenó t'afcolti. 
*Vor. ( O il bel Capitano delle ritirate . J E* 

, molto lungi padrone . 

Cap. Si; Or me n’andrò per quell’altra por- 
ta per dove (lani venuti. A riv^deiCi a Mer> 
cato vecchio . 

Yor, Per i’ altra porta viene appunto Aleflfan- 
dro . 

Qap. lo ufeirò di qui a fare una fortita-e^j-#/?#. 
Vor. Non lo vedete voi accanto alla Trecca? 
Cap. Da quella parte l 
Ver. Si . 

Cap,lo_ voglio, attaccarlo, alh.coda da quell* 
altra. e parte. 

Yor. Ah, ah, padrone , padrone, non vedete , 
che hò burlato. 

Capuhe eorna.E il) quella guifa i*'attenti bur- 
lar col Capitan Ramagaflo. Tempelta , fra- 
callo, fcompiglio, lampo, faetta , fpavento 
tìeli’artico, & antartico poloé Diavolo ,che 
mj hijnma così il nafo,che Hò per amn az- 
zar’a te, per non roder me llelìò. colla mia 
rabbia.. 

Yor, Ajiagio di grazia, che a cena potrem fare 
diflipamenti amendui. 

Cap. Si, a cena . Non ti porre un* altra volta 
a si fatti rifehi, ti sò dir’ io. 

Pijr. lo credo ^ che hò corfo maggior rifehio 
di quello correa la Violante, le non prot-^ 
meuea reltuuirvi Panello. Non è vero Sig.. 

E 6 Car 
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Capitano mio valorofiffimo ? 

A termo . Mà credi rù>, che la Violante 
m*abbia fotto chiamare 1 e promeffo refti- 
tuirmi l’anello, acciocché io , e tu alfermaf^ 
lìmo, chela Fortunata non fu figliuola, mà 
bagafcia del N^apoletano ? 

^'i>^.Come.‘’ Non è ftato> per quello ? 

Qap. Eh lo fciaguraco ,.fgraziaco , che tu .il 
Hà promello reftituirmclo, per non vederfi 
disfatta, guada, diHrutta , dilertata da que« 
do braccio. 

Vof. Oh perdonatemi, che non v’avea badato. 
Adunque non faremo moi nulla di quanc' 
ella ne hà impolio ? ' 

C>.E perche nòf Mancherei al mio elTert-jy^ 
non attendendole la parola data ; canto pm 
che m’ hà promefTo. ricevermi firà le fus:_ji 
braccia quelta notte. E poi culai, che ’l Na*^ 
poletaiioè mio rivale , e nimico ,-eper far- 
gli dil'piacere, a ctcftarei, non folamente^j, 
che la giovane, che hà in cafa fia fua putta-- 
na, ma che lia tale , e Tua liglniola infì^me , 

- ( per farlobruciar vivo, e iion fargli l’onore' 
d’ammazzarlocollemie mani. 

Vof. He io , e voi intanto faremo i ruffiani d! 

Alellandro, edella'Violante ? 

Cj^. Come? ' 

• ' Vfff.Li Violante viuLfar ciò per di'diirbare' | 
! le g-à pattovite nozze frà AIelfindro,e la_.j 
Fortunata. E quello a che fine.'^ A hiie di no 

perder r A leflandro. 

- C^/i. Non m*hà ella rifpofto , quando le hò' 

qued’appunto , che m dì, rinfacciato, che’l 
i. fàcea pwr far’ impalmar la- Fortunata da uir 
cerco luo parente 

FtfN Oh si. Me n’ era dimentiiyito : Non h 
penfì ad alcro.Nè dì ciò mi rimorde cofeien- 
u; perche i^Jer.queJ, che v’ hò detto) ;jon 

idi- 
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' iftirno disdire afFatco menzogna, fe affermo 
che la Fortunata non fìa in verità figliuola 
del Napoletano. 

Qop. Ricordamelo di nuovo» acciocché pof* 
fìamo trovarci uniformi nel parlare. 

Ktff. Hò detto, che nel mentre io fervii per due 
meli j1 Napoletano in Padova > alcune vol- 
te dopo il definare» nella merigg:iana,guar- 
• dava egli con occhi 'ardenti , e lafcivi Isl^c 
F ortunata, e dicevale: fe tu mia iìgliuolaL..» 
non folli , t'indurrelti ad clfér mia moglie ì 
& altre parole di limil fatta/ dalle quali, e 
dal veder tanta dilitmiglianza fra lui , e 
giovane, entrai ih dubbio , non queì'o fof* 
fe, che vuol mòla Violante, ch^jo dicsujf' 
mà dell’ onelià della donzella non hò dub- 
bitato giammai. 

Qap. Oc bene. Mà tu arai altresì a teffimonia*' 
re,che la giovane fu putta del Napoletano. 

Purché la Violante* mi dia un’ altro boc- 
cale del fuo trebbiano , farò per amor luo, 
miU’altre falze te/fimonianze . Mà a chi hò 
ioadatteftar quello ?^ 

Ca^» Non hai tu inrefo , che la Violante farà 
sì , che Melfer Ferdinando verrà da me , 
da te più'tollo , che ferviffi il islapoieta- 
no ad liiformarfene ? 

Scà intefo . 

Andiamo , che hò dà rifpondere a due 
lettere di Solimano. 

Et 10 voglio andar’ a bere, che quel treb, 
biano m’ hà data una lece delie maledette' 

SCENA VI; 

AnaJJìmandro Vidonts , 9 la Gòfianxa 
creduta Pippo. 

fohes . Sodes adverbium preca- 
JL^'cionis, non verbo diftcccivo , com» 

volle 
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volle Prifciano. Dimmi •• che h.ii <u i cht_j 
piangi) guinimò ejiili? Gofiaiuina mia, quae • 
ce nova vexac caJamitas f Caiamicas mecar 
tbricaniente, prò omni aerumna. 

Vip CalamFcà, che non alerò rimeJio > che U 
morte . 

A«. Dulce mori miferi*» Goftanza , fed mors 
optata recedit* Ma gnxfojapriti a me; mo- 
#lrami Ja tua piagala tua» quamvisprofòn- - 
diflima ferita » che quantunque infixum ftrir 
det fub peilore vulnus, Virgilio» tc la chiù- • 
dcrò ben ioj te levabo miferiis. 
p,/». Hópenfato'al rimedio; nè voi, Maeftro, 
potrete non approvare la mia ruoluzio'Vie * 
j\n. D;c prius quo laboras morbo f* nota i’ele-' 
ganza) che poi efamineraflì la medela. 
p//). Melltr Ferdinando fpera per domane far 
sbandir la Violante, e per domattina al più,* 
fai [polare la Forrunata ad Alefiandro » & 
avendo tutto AlelTandro fapiico , hà deli-, 
borato fpplarlì prima colla Violante, per- 
che cosi hon farà la Violante sbandita latta 
fua moglie, nè potrà piu egli effer ^orzat;Q, 
a prenderli in moglie la FortunaVa. 

A«‘ Prò feci usi O nefasl O perdiCilfimo Alef- 
fandro'. Ma io col mio flexamino fermone, 
col quale prajfto omnes dicendi gloria (no- 
ta il verbo pra^llo coli’ accufativo )ritrar- 
rollo da si latto facjnore. Facinore qui Itiu-». 
pigliato in malam partem. 

Pip* Non farete nulla. 

Aff. E porrà relìftere , fi obferatas non habet 
aures» alla mia A^arcotulliana eloqiienziaf 
Pi>. Eh si . 11 FrappelU illefio»che gli hi prò* 
inefio rimediare, hà poca fperanza , eh’ egli 
fi volga. 

A/7. E tu allora mofla à pietà d i quell* infanr- 
do Yulawe 6nÌ4ndo ifofifurato ) che_j 

per , 
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pe obbedirti porto immedicabile ne’pre* 
cort.;, ti fpoferai convenevolmenttiqu^m_j 
apciilimè con me, che t’amo più , che non' 
am > Catullo Lesbia , Properzio Cintia— », 
Tibullo Delia , Dante Bice, Petrarca . . • . 

Pi/). Deh non più alFliggermi • lo hò deter- 
minato verfo r una delia vegnente notte^ 
per non cfler* ollervato , portarmi dalla-» 
Violante , e poiché tanto ella m’ama , fpo- 
farla in prefenza vbltra ; che cosi darò fica* 
ra , che volendola Aledandro impalmare 
noi polla. 

An, Papa;! interjetflio admirantis, quid aùdiol 
£ le ia Vaiolante , come tua legitima mo- 
glie, vorrà poi, ?he tu di) perfezione, com^ 
pimento al coniugio : tu con guai cornai 
cozzerai?’ D.cq, tu che farai, fe par in parem 
iron hj(b.et imperium? j^on sò » fe intendi il 
metafora? . , 

P//?. L’inte.idoXe dirò , che Mailer Fcrdinan* 
do )3 fari di Firenze p.r tutto domane sban* 
dire , e .h’ ella potendofi difendere , come 
mia mo ;lie , li taccia , e fopporti i’elìiio * 
che dopo, avvifandomi eiladov’è andata^, 
io qu.vi verrò a trovarla , fenza tmiord* 
Alclf.ndro In quella guifa ella acchete- 
Laffi , toglieremo Aleliandro da coceda pra- 
tica;& io darò alpcttaiido con venevol tem- 
po 'à l'copr irmi. 

A«. O ingenium ingeniofum! Ma non farà 

' meglio, che tu hoc in dif-nmine ; ia , in-* , 
frammezzata per eleganza . D*^o inquedo 
bifogno faccia riconofeere, Icopra il tuo 
fedo ad AlelLiudro ? 

pi/>. H s'egli poi come Godanza mi Icacciade, 
qual vita farebbe la mia ? Qiieilo non farò 
giammai. MaeUio mio, terri’ io a quell’ or^ ^ 
parlare alla Violante . Voi dedramente le 

farete 
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farecc intendere ». ch’ioiaròà parliile toftp, 
che farà affatto abbuiato . Anallìmandro mio 
dokiffimo , mi farai guefta grafia ? -r ' 
Afl. 11 farò, sij ma lafcia, ch’io prima imprima 
(ogni parola un bifticcio^sù quelle canden- 
ti» albenti» iatteole mani un bacio» im’ofcuio 

pudico, amico, oneftovpuro 

?ip. Oh Dio , non c bene , che fìamo ofìTervàti 
in quefl’atto . 

Ak, Baceròcon affetto piu fquam perfetto, 
platonico . 

Non è ben fatto , vi dico . Se m*a(nate»U- 

(ciareiTii . 

An. l i Jafeio, Goflanza, poiché ilcomanda la 
tua (iolciloqua, doicifoua, rofea, melliflua^ 
bocca. Ti obbedirò.; e chi sa, Te tu godendo 
me intercciTore (/nternuncio,ch’è più latino) 
non abbia io à cantare col Sulmouefe : hcy. 
patior teliS vulnera fadla meis ? 

Vtp, Tornate prsi'lo, ch'io 3 cafa.v’afpctco.. 

^ • 

S CE N A Vih 

lì ^rapitila foia • 

I O m’hò pigliato due gitte a pelare^che non 
SÒ , fe n’ufcirò coll’onor mio . 11 Vecchio 
vuol , che al più.per domattina Ale/Tandro 
fpofi la Eomiuata , e che la Violante fia_» 
sbandita di Firenze , Aleflandro , per ripa- 
rare airur.OjC all’altro, vuole fpofarn la V io* 
laure &io per non vederlo marito d’tina— >, 
puttana, gli ho promeflo turbarle nozze, 
e non far partire la fgixaidrina . Or qui bi- 
fogna fudar di gennaio , e, fpogliarfi ilifar- 
fettino . Ma dove bifognano «fatti, le parole 
non baffano La, Violante, che badato prin-r 
cjp.io al ia trama , potrà, meteerm; fui fuo hio 
Xic , top. 
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‘ SCENA Vili 

La Vh/antt in fintftra » 0'ì Jttto ì 

, Vici, H Rappell.!, che c’è < 1 

■ V_/ Cattive novelle, Madonna . 

' Vio/. E fono ? 

Frap. Mefser Ferdinando forzerà Aleffandro 3 
toccarla ma.K» alla-figliuola del Napolctanò 
per tutta domattina alia p.ùlunga j e farà 
oltre a ci6. che voi ) la Oianora, e la fante, 
.farete sb itideggiate per domane da quella^’ 

, Citta . 

Viif/. Et AJefsandro, chefà ? 

Frap. Che fa? piange . 

Si bene ; per quel, che tocca a me il Cielo 
aiuterà . ‘ 

Frap. Ami , fe voi vi fiderete flurbar cotefte_j» 
noz>e, correi à a nofiroconto il non farvi 
sbandire. * 

Via/ Io non sò, che ti voglia tu dire didiflur*- 
bamento di nozze. 

Non avete voi datò ad intendere a- 
Ferdinando, che la Fortunata non fia figliuo- 
la, ma bagafcia del Napolitano . 

Fia/ Io dito adintédere? Il Capitan Ram^gaf' 
fo , anai il fuo fiimiglio Voragine è qucglir 
che ’l sà, e’I dice . 

Frap.Non mi parlate in quella forma, eh’ io fon 
dalla parte voftra, d’Alefsandro, di Pippo,» 
sò tutto . 

Fia/. Torno a dirti , che’I Viragine , che fervi 
tempo fà in Padova il Napoletano, il sà, l* 
ha veduto, e l’atteftarà, fe ne verrà richiello. 
Ma viene il Vecchio a quella volta . 

Ffd^. Mefser Ferdinando ? 

V#W. SI. 

Madonna, di grazia non vi partite, ch’io 
m’infingerò tTelIer dalla fua parie, per in fi- 
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farete intendere *, ch*io farò à parlarle tofip, 
che farà affatto abbuiato . Anallìmandro mio 
doIcifTimo ) mi farai quefla grafia f 

A». 11 farò, sìj ma lafcia, ch’io prima imprima 
(ogni paroia un bifticcio^sù qiiefle canden- 
ti) albenti) Jattcole mani un bacio» un’ofcuio 
pudico, amicO) onefto,,puro..... 

IPìp. Oh Dio , non c bene , che fìamo ofTervati 
in qiieft’atto . 

Jln. liacerò con affetto plufquam perfetto, 
platonico . ‘ , 

Pip. Non è ben facto , vi dico . Se m’amateila- 
fciaremf. 

jtn, f i iafcio, Golfanza, poiché il.comanda la 
tua (iolciloqua, dolcifoua, rofca, melliflua^ 
bocca. Ti obbedirò ,• e chi sa, fe tu godendo 
me interceifore (internuncio,ch’è più latino) 
non abbia io à cantare col Sulmouefe ; hc^, 
pacior teliS vulnera fatta meis ? 

Pfp, Tornate predo, cTi'io acafa.v’afpctco., 

scena vii» 

1/ Prappt//a foh * 

I O m’ho pigliato due gitte a pelare,che non 
5Ò , fe n’ulcirò coll’onor mio . U Vecchio 
vuo] , che al più. per domattina Aleffandro 
fpofi la Fortunata , e che la Violante fìa_» 
sbandita di Firenze . Aleffandro, per ripa- 
rare all’ur.OjC alFaltro, vuole fpofarfi la V io* 
lance ,* &io per non vederlo marito d’una_j. 
puttana , gli ho promeflo turbar le nozze, 
e non far partire la fgnaldrina . Or qui bì- 
fogna fudar di g.ennajo e. fpogliarfì in far- 
fettino . Ma dove bifognano i fatti, le parole 
non badano Ta„ Violante, che ha dato prinr 
cjp.io al la trama , potrà, mettermi fui fuo filo 
Tic , toc.. 
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QlV A R TO. 

S CENA Vili. 

L,a Violamt in firn firn « t'I ditto f 
I Vìvi. f \ H P: appell.i, che c’è .«? 

\ ¥rap. Cattive novelle, Madonna . 

^ Via/, E fono ? 

^ Ffap. Mefser Ferdinando forzerà Aleflandro a 
*' toccar la ma.'K) alla-figliuola del Napoletano 
^ per tutta domatrina alla piùluogai e farà 
' oltre 3 ci^>. che voi , la Dianora, e la fante, 

■ sfarete sbandeggiate per domane da qnefta— » 

^ . Città . 

Vio/. Et Alefsandro» chefa ì 
] ¥fap. Che fà? piange . 

' Viol Sì bene ; per quel, che tocca a me il Cielo 
j aiuterà . ‘ 

! Frap. Anzi , fe voi vi fiderete flurbar coteflc-j» 

’ noz7e , correià a noftro conto il non farvi 
sbandire, 

Vfo/ Io non sò, che ti voglia tu dire di diftur- 
bamento di nozze . 

Fra. Non avete voi datò ad intendere a- M'»'' 
Ferdinando, che la Fortunata non fia figliuo- 
la, ma bagafeia del Napolitano . 

F«»/Iodato adintédere? Il Capitan Ram^’gar 
fo , ana» il fuo famiglio Voragine è quegiir 
che ’l sà, e’I dice . 

Fi'/J'ANoh mi parlate in quella forma,ch’ io fon 
dalla parte vollra,d’AlefsandrO| di Pippo,* 
sò tutto . 

Vie/. Torno a dirti , che’l Vòragine , che fervi 
tempo fà in Padova il Napoletano, il sà, V. 
ha veduto, e ratteftarà, fe ne verrà richiedo. 
Ma viene il Vecchio a quella volta-. 

Mefser Ferdinando ? 

Vh/. Si . 

Madonna, di grazia non vi partite, ch’io . 
m’infingerò d’eller dalla fua parte, per infi- 

HOC* 
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nocchiirlo di vantaggio. . . 

Vw/. Io temo, che tu non infinocchi prims me* 
f Non dubitate . » , r , »• 

Vioh Or via fappi fare, che già t aicoIca> esc 

accorto di me . 

S C E N A IX. 

Mtjfer Ftrdinando Vecchio da parte% 1 



♦M.f. 



I 



§ $ già ditti»» 



L Frappella in ragionamenti coH^ - 
Violante I Trama c’è . Pa- queito 
canto vò veder d’intenderla , . 

Vi dico, chequefto budn tempo non può .i 
curare . JI Signor Àlefsandro haoggtmai a 
ravvcdeifi ,• & è già in età di farlo • 

♦M.F. Anzi è pur' tardi . , . r , ì; 

Vio/. Io vorrei Capere da quando in Qua ti iC. J' 
cu fatto predicatore ? ^ ] 

■•'Af.F. Certo, ch’è maraviglia * ^ 

Frap» Sò, fare il predicatore, e’J compagnone ^ / 
quando bifogna . 

*M. F. Ma 1- uno per diletto , galero p^ mi- 
^‘2ia: ' 

Vio/» Però a cotffle tue prediche Aleisandro 
farà orecchie di mercante . , ^ _ 

•M.F.S’egli fuonerà la fordina, io farò fonare 
il baffone . , , . 

Itrap. Avrà egli a fencir me , e’I vecchio per 
forza . r 

*M-f. e domattina fi fperimenterà il fegreto. .. 

Frappeija , tu ti fc’ fatto .dalla parte piu 
debole. • ■ 

¥rap. Come a dire ? 

*M.P. L’intend’io, si . , . : 

yioA Mcfier Ferdinando perla prima cacajuo- 
la farà nel numero de* più . » ^ - /I 

JM. F. Cacafangue a te,bagafcia . ^ : 

' yio/» E Aleflàndro è giovane , e fi (apra po' 

ven- 
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vendicare del torco» che gli fai . 

^ap. Oyel, ch’io fò, il coiiofcerà egli col tem? 

po,ecoirecà. 

♦M.F. E colla mazza . 

VfW, Ma già, che tù cerchi ammogliare Alef- ' 
fandro» puttana per puttana, meglio farà, che - 
Ipofi a mé, che fi farà dì fuo gullo . • 

Fm/», Puttana per puttana 1 Ah s’io potelT 

Avvertite, che voi infamate la più oncfia gio- 
vane di quella vicinanza, e Mefser Perdi Dan- 
nando vi farà gaftigare » 

*M.F. e ben prefio . 

V w/.La più onefia giovane eh ? Onefla fon’io, 

. che non.hò fact’alcri padron del mio corpo, 
che’J gentiliflimo Alefsandto, e da quel bie- 
tolone del Napoletano, non m’arei fatto toc- 
care i vefiimenti ; Tei goda la Fortunata , e 
fenza ìnvidia.Prappella,la cola è nota a più 
di quattro fià Xeritta pe’ boccali . 

Iprap. Se* cu una cialtrona, gaglioffa, vile,dift}3* 
nefia, putta, puttana, puccanaccia . 

♦M. F. Benedetta la bocca . 

VfW. Io non vò dar che dire alla vicinanza, riT- 
Xando colite famigliacelo, vicuperofo, tò,Cò> 
chiutlendo la fin* fifa . 

ffap. Se fon famigliaccio , fon* onefto , cicale 
quanc*alcmi*altro . Ma farà mia curadifai*io 
modo..„Oh padrone, vi rivcrifeo . 

M.F. Che fi fà pezzo di ribaldo » 
pf4p. Voifempre trattate meco in un modojma 
ad un hifogno , conofeerece chi è Cofimo . 
M.F.Chièil Frappella dì tù . Non ci levare 
quel, che ti (là bene addofso . 
vrap. O Cofimo, o*r Frappella , farò in modo \ 
ogni altro avrà a lodarli di rac. 

• E riioluio Alefiandro ? 

Frap. Io credo, che sì ; ma quando non folle, 
a marcia lua ibrza gli bitogoerà fare a vo- 
glia 
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Sili vof!ri, quando è siuda * 

M.f. Quando è giufta ? Sarà giufto forfè, ch’e- 
gli fi ftia in quella vita, che mena ? 

Frap. Certamente, che n6- 
M.F. Adunque ? '' 

Fr«p. Adunque vorrà il dovere, ch’egli s’atn* 
mogli, ma pigli giovane onefta, nobile,e ta* 
le, qual fi conviene ad una vóltra nuora . 

M*f. Non è forfè onehiiHma la figliuola dì 
MenicaneUo ? 

prap. Quando voi l* avete per tale i 
M.F. Ti dicoch’è così . 

Fra. E s’è COSÌ, non vi fi perda tempo • 

M.F. Non vel perderò certamente . V*hii tu 
q.ii3lche riparo ? 

frap. Ninno ; fe non ve l’avete voi....* 

M.F. E pur là ? Qyefto parlar tronco non mì 
piace , fai . 

Io dico come voi volete . 

M.F.Com^o voglio ? Tu mi vuoi far dare nelle 
fmanie. < 

E pure non avete altro figliuolo d’.'AIef- 
fandro ; pollo, che non s’è avuta noveÌia_> 
di quella figliuola) che perdefieòambina,or 
fon tant’annì . 

M.R To farefti difpcrar la pazienza, e firaccar 
i*agio;e l’indugio. Parla in tua mal’ora/che 
vuoi tu dir per quello ? 

Frap. Io il dirò, fe così volete . Xa FortunatjL-> 
non è figliuola del Napoletano , e fi flima a 
certo, che. 

Mf Non più, non più » che già t’hò . T’haì 
tu fatto iofinocchiare dacotelta femminaccia | 

di partito, non è cosi' 

Frap. No/crcdea certamente , fe Ha cofiei per- 
venuto mi folle; ma io l’ho faputo...., 

M.F. Da chi ? ’ 

Frap, Oh ecco il Napoletano 

M-.F. 
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M.F. Sì, caci tùyJafciala guidar*! me . 

^rap. Non parlerò. Io credo, che rargorneh* 
co lavori . 

SCENA X. 

Mìntcanìtìh Kapoletane^e' I Vefpa^ elt ttng6* 

noiff Mi^tr Vtrdinandoy t*/ FfApptila 

vanno ad incontrargli . 

M.F-O Ignor Menicauello, iddio vi di la-ji 
O buona fera . 

I Min- Cicntomilia, core mio bello . Pe li cunte 
tuiofìe, chello, ch’è dicco é dicco . 

M.F. io vorrei sbrigarmene il più cofto che fi 
può . 

*Fr, Oìmèi non ho fatto io nulla. 

Min. E io ftò fempe a Io com manne cujo . E 
mmepare ogn’ora cient’anne de conimecare 
a Ilo parencaco Zie fdamme , e caaJiere fcio- 
rentine, pe le fa vede li sfarze, e li fumme de 
fiuje aure caa bere Napoletane, edechiazza^ 
*Vi(\ Starete tutti e due Irefchi . 

M. F. Vedete. .. .Facci in là tu, Frappella , 

Fftf/>. Obbedifco . 

M in. Scodate no poco, Vefpa. 

Vo/i Qiianto comandate . 

M. F. La gentaglia , ch’odia me t e voi , va 
fpargendo,die h Fortunata non fia altrimen- 
ti volira figliuola, ma...... Non me lo face 

dire . 

Min. VTcia dica pè quanto ^vesò crejato. 

M.F. Dicono, che ha volita concubina .. 

Min. Te dico, ca mm e figlia, cchiù,che figlia; 
e tene chiù anore, e repocazione a chelle pet« 
cóle , eh’ io o’aggio accife huommene ar- 
mate . 

*Frap, Il fuoco già arde . 

* V//.' Qiialchc riiuoppo ha il parentado . 

M.F. Non v’hò detto, ch’io così credo,- ma.... 
Min. Nò, Si Ferra, mm’aje da fa grazia de di- 

'v ce- 
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QlV A R TO. 

S CENA Vili. 

L,a Violanti in fintflra » t'I dtttù t 

Viol H PrappeÌI.i, che c’è ^ 

Prap. Cattive novelle, Madonna . 

Vio/. E fono ? 

Frap. Mefser Ferdinando forzerà Aledandro 3 
toccarla ma.no alla- figliuola del Napoletano 
per tutta domatrina alla piùlunga; e farà 
oltre a ci^>. che voi 9 la Dianora, e la fante» 
farete sbindeggiate per domane da quella—»' 

. Città . 

Viif/. Et Alefsandro, chefa ì 

Ffap. Che fà? piange » 

Vici. Si bene ; per quel, che tocca a me il Cielo 
aiuterà . ‘ 

Frap. Anzi , fe voi vi fiderete flurbar cotefic-j 
hoz7e , correi à a noftro conto il non farvi 
sbandire . 

Vioi Io non sò, che ti voglia tu dire di diftur- 
bamento di nozze. 

Frtf. Non avete voi dato ad intendere a M»- 
Ferdinando, che la Fortunata non fia figliuo- 
la, ma bagafeia del Napolitano . 

Vigilo dato adintédere? Il Capitan Ram’gaf* 
fo , anai il fuo Simiglio Voragine è quegiir 
che ’l sà, e’I dice . 

Ffij^.Non mi parlate in quella forma,ch’ io fon 
dalla parte vollra,d’Alefsandro, di Pippo, • 
sò tutm. 

Fio/. Torno adirti ,che’I Voragine , che fervi 
tempo fà in Padova il Napoletano, il sà, l* 
ha veduto, e rattellarà, fe ne verrà richiello. 
Ma viene il Vecchio a quella volta . 

Mefser Ferdinando ? 

ViV/, Si . 

Fj'/j/>.Madonna, di grazia non vi partite, ch’io 
m’infingerò d’elfer dalla fua parte, per infi- 

V «oc- 
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nocchiar Io di vantaggio. . 

V ìohlo temo, che t u non infinocchi prima mi. ' 
Non dubitate . 

\icl. Or via Tappi fare, che già t’aTcolta» e s é’ 
accorto di me . 

SCENA IX. 

Mtjptr Ttrdinando Viccbio da parte% 1 
. «i già ditti.. 

♦M.F. 1 1, Frappella in ragionamenti coll^ 
X Violante ! Trama c’è . Pa quefto 
canto vò veder d’intenderla , 

rrcp. Vi dico, chequeffo budn tempo non può 
curare . J] Signor Alcfsandro ha oggimai a 
ravvederli ,• $c è già in età di farlo . 

*M.f . Anzi è pur tardi . 

V»W. Io vorrei lapereda quando in qua ti ic* 
cu fatto predicatore ? 

Af.F. Certo, ch’c maraviglia . ' ^ . 

Sò, fare il predicatore, e’I eompagnone j 
quando bifogna . 

*M. F. Tuno per diletto » Valero per ma- 
lizia : 

Via/. Però a cotefle tue prediche Alelsandro 
farà orecchie di mercante . 

*M.F.S*egli fuonerà la ìordina, io farò fonare 
iloaftone. 

rrap. Avrà egli a fentir me , e’I vecchio per 

' forza . ' * 

*M'F. E domattina fi fperimenterà il fegreto. 

Fili/. Frappella , tu ti fe’ fatto .dalla parte più 
debole . 

Frap. Come a dire ? 

M.P. X’intend’io, si . 

Via/. Melfer Ferdinando per la prima cacajuo- 
la farà nel numero de* più .... 

, F. Cacafangue a te, bagafeia . j 

Via/. E Aleflàndro è giovane , e fi faprà po* 
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vendicare del tono» che gli fai . 

Qijel, ch’io fò, il coiiofcerà egli col tem? 
po,ccoirecà, 

♦M.F. E colla mazza . 

Violt Ma già, che tù cerchi ammogliare Alef- 
fandro, puttana per puttana, meglio farà, che 
ipofi a mé, che fi farà di fuo gulto . • 

frap. Puttana per puttana 1 Ah s’io potefT 

Avverate, che voi infamate la più onelia gio» 
vane di quella vicinanza, e Mefser Fcrdinan- 
nando vi farà gaftigare » 

•^M.F. E benpreflo . 

V ioLLi più onefia giovane eh ? Onefia fon’io, 
che non.hò fatt’alcri padron del mio corpo, 
che’J gentihilìmo Alelsandro, e da quei bie- 
tolone del Napoletano, non m’arei fatto toc- 
care i veflimenti ; fel goda la Fortunata , e 
fenza iavidia.Frappe)la,la cola è nota a più 
di quattro fià fcritta pe’ boccali . 
frap. òc* tu una cialtrona, gaglioffa, vile»dift 5 * 
nella, putta, puttana, puccanaccia » 

F. Benedetta la bocca . 

V toh Io non vò dar che dire alla vicinao2a,rif- 
fando coiì'tc fimigliaccio, vicuperofo, tò,(ù* 
tbiuiittiiio la fin* fifa . 

frap> Se fon famìgliaccio , fon* onello , cicale 
guant’alcun*altro • Ma farà mia curadifai*ÌQ 
modo..,tOh padrone, vi riverifeo • 

M.F. Che fi fà pezzo di ribaldo . 

^rap, Voifempre trattate meco in un modo;ma 
ad un hifogno , conofeerete chi è Cofimo . 
M.F. Chi è il Frappella di tù . Non ci levare 
quel, che ti ila bene addolso . 

O Cofimo, 0*1 Frappella , farò in modo % 
che voi,Sc ogni altro avrà a lodarli di me. 
JW.F. E* riloluto Alelfandro ? 

¥rap. Io credo, che si ; ma quando non follè, 
a marcia iua /orza gli bilognerà fare a vo* 

glia 
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filix voffra, quando è giuda * 

M.f. Oliando è giuda ? Sarà giudo ForfeiCh’e* 
gli fì (iia in quella vira, che mena ? 
Certamente, che n4* 

M.F. Adunque ^ 

Vrap. Adunque Vorrà il dovere, ch’egli s’atti^ 
mogli, ma pigli giovane onefta, nobile, e ta* 
le, qual fi conviene ad una vbftra nuora . 
M.f. Non è forfè oneftiflìfna la figliuola di 
Menicanello ? 

V*ap, Quando Voi V avete per cale i ' 

il.F. Ti dicoch’è così . ^ 

E s'è così, non vi fi perda tempo • 

M.F. Non vel perderò certamente . V’hai tu . 
qualche riparo ? 

Vr-ftp. Ninno ; le non ve Tavete voi..«.* 

M.f. E pur là ì Qyelto parlar tronco non mi 
piace , fai . 

rrpp. Io dico come voi volete . 

M.F.Com^o voglio ? Tu mi vuoi far dare nelle 
fmanie. ~ ' 

E pure non avete altro figliuolo d’.'AIef- 
«ndro ; porto, che non s’è avuta novella«»« 
di quella figliuola) che perderte barn bina, or 
fon rant’anni . "• 

M.R To farerti difperar la pazienza, e rtraccar 
l’agio; e l’indugio. Parla in tua mal’ora/che 
vuoi tu dir per quello ? 

Brap. lo il dirò, fe cosi volete . JE.a Fortunata..^ 
non è figliuola del Napoletano , e fi rtima a 
cerco, che. 

Mf Non più, non più , che già t’hò . T’haì 
cu fatto infinocchiare da coteita femminaccia 
di partito, non è cosi 

Ffap. No/credea certamente , fe da cortei per- 
venuto mi forte; ma io l’ho faputo 

M.F. Da chi ? 

Fmp» Oh ecco il Napoletano . , 



M.F. 
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, M.F. Sì, caci tù|iafciala guidarla me . 
i ì^rafi. Non parlerò. * Io credo, che Targomcn» 
^ co lavori, 

SCENA X. 

Minte anitUo Kapoìetane^e'J Vefpa^ cht ttngs* 
tJffie Mtfjtr Ftfdinando^ iiVrnpptlla 
vanno ad incontrargli . 

M.F,Q Ignor Meuicaueilo, Iddio vi di Ia«» 
i3 buona fera . 

Min. Cientomilia, core mio bello . Pe li conte 
♦uiofte, chello, ch’è dicco è dicco . 

; M.F. io vorrei sbrigarmene il più colio che U 
I può . 

j ♦Fr. Oimè 5 non ho facto io nulla . 

Min. E IO ftò fempe a lo commanno tujo . E 
mmeparc ogn’ora cienc’anne de conimctare 
a Ilo parencaco fie fdamme , e caaliere fcio- 
rencine, pc le fi vede li sfarzo, e li fumme de 
tiuje auce caaliere Napolecane, edechiazza» 

*yt/.’ Starete tutti e due frefehi . 

M* F. Vedete. ....Facci in là cu, Frappella . 

Frap. Obbedì feo . 

M fn. Scodate no poco, Vefpa. 

Vt/: Qiianco comandate . 

M. F. l,a gentaglia , ch’odia me , e voi , va 
fpargéndo,che la Fortunata non fia altrimen- 
ci volita figliuola , ma...... Non me lobate 

dire . 

' Min. VTcia dica pè quanto ve sò cre/ato. 

M. F, Dicono, che fia voftrà concubina . 

Min. Te dico, ca mm’è figlia, cchiù,che figlia; 
e cene chiù anore, e repocazione a chelle pet- 
còle , eh* io o’aggio accife huommene ar- 
mate . 

*Frap, Il fuoco già arde . 

[ *Vt/.' Qiialcbc rintoppo ha il parentado ; 
l M.F. Non v’hò detto, ch’io cosi credo; ma.... 
Nò, Sì Ferra, mm’ajt da fa grazia de di- 
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cereme chi sò fsi guitte , che bann* accac- 
cianno fse mmecidie .*ca fi foflero mille ; fi , 
bè folle tutta Sciorenza , io sò da tanto de 
mettere a fango, e a fuoco Io munno. 

Non accade ... • 

«W/n. Non (ervcj te dico: io te lo dico a te no 
juomoprimmo,azzò puozze foire>e peiran- 
te chi fc pò larva, che fe farva. ' 

*ytf. E viva il mio' padrone. 

•^Frap. O che bel parentado . _ ^ : 

M’F. 11 Frappella vi potrà dire da chi l’ ha in* 

cefo . : . . . ! 

Mia. £ Befpa te pò dì chi c figliema* 

Frap. Che cofa hò da dir’io, Meflerc? 

Ve/: Et io ì . ' ; 

M/«. Aggie no pò de freoma . ' ^ j 

J^ F. Chi hi detto a te, che la Fortunata è co- 
cubina del Sig»DomenicaneIlo ? 

Frap, Me l’ha detto il Capitan Ramagafio) e’I , 
fuo famiglio Malaccio ,ò’l Voragine, com* 
egli fi chiama: d quale attefia, che T hà ve- 
duto nel tempo, che vi terviva in Padova. 

Mia, “Ah, ah, me tacite jidere, mà pe fchiatti- 
glia.Tu nonfaje,ca chiffè mmesò nnemmi- 
ce; ca n* averrà fei’ora , che Jl’aggio facto 
contà palla doicéto vince mazzate pe d*utio, 
e Befpa mm’ave ajutato a battere j c fi le n* 
addonava la Corte,nce voiea mmactere auto 
fquanquaflò. 

M.f, Ben sò io, che^i Capitano fia un Ipallon 
da vento ) e ’i fuo famiglio un ghiotto da 
forche .... 

Vtf, Non occorrono tante tefiimonianze . At- 
tefto io , che Madonna f ortunata è concu- 
bina del padrone. 

Frap, Meglio. 

Min. Vh mmalora] Mò sì, ci la voglio forni 
propejocQCcico. Confe& mòperro» legge 
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|/ de cano » cui Chi fatto di fsa forf antaria , ò 
te chiavo chefta ncuorpo pe dà fi a Io re- 
caffo , e no mme ne curo jota, ca nce perdo 
de connezeione a accidere no lennene cóm* 
a te . 

V<f> Oh Dio , fermatevi di sraaia t che in di* 
fpartc vi dirò tutto • ^ 

M(«. E cheffa sfazeione puro tela vofilio da. 

Sentimmote- Cò ilecienziaSiò . . • 

M.F. Tirate avanti. *0 che caldo/ 

, Vrap. Quello parlar da parte non mi piace 
i punto, padrone . 

M.f Bh ffà faldo f che ffò per darmi alle 
- ftreehe. 

Flr/. Non v’ accoreete voi, che tutte coteffe 
cole fon colori, e finzioni per rompere il pa- 
rentado ? quali , che voi avelie à maritar 
Mona Fortunata fenza dote , ò per un loz- 
. zo di pane. Io, che me ne fono accorto, dico 
come die on 'eglino j ma ben’ io vorrei man- 
giarmene il cuore. Parlar cosi di quella-j 
onellillìma pulzella? 

Mi/7. e de cheli j manera aje da parli ? Bello 
nzierroXalTa fi a me. Si Feria * io veo , ca 
ufeia s’è pentuto 'de Io . . . , 

I M F. Io pentito f O morte , à che non mi to- 
gli tu da quell’impaccio ? lo jtò più faldo , 
che mai nel pattovito. “ " 

E gnorsi. E mmò mme vaje trovanno" 
piettene de quinnece , e fse nofcole pe-fà 
perdere la feiorta à figliema. Vefpa m* ha^ 
ditto lo tutto, e pe fcompirela, hà ditto c5- 
’ decite vuje . lo non vorria, che quanno 
•amo da ellere p 2 riente,t’avefle a fà qua 
a,e te n’aviffe d’allecordà Is’autoppcof 
je da campa. 

I La và di buone gambe percerto . 

I ' X’hòpur pian tau una volta. 

M.F* 
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vallo a no Tauro azzemmatiello • < • 

M.F. H U Fortunata m’ hà detto alcrimefrti , 
Sig. Cafiiniro »mi dia licenza di farlo con- 
durre dal Podedà r che alla di iui prefenza 
vedremot fedirà la verità» 

Siff. Domenico , vedete» che già le gloje 
fon perdute per voi, perche il Sig. Ferdinan- 
do hi naille ceftinoonj , cheattefteranno efìer 
fue; e voi ftarete fenza dubbio in una [egre- 
ca» fin* a tanto, cha non farete evidentemen- 
te apparire, da chi'le avelie. 

Gioia mia » vi ca chiflb è sbaglio fent* 

' auto. Chefia è roba mia, c ftiento mio . 

IVJ.F. Non v’ho io detto ^ Sig. Cafimiro , che 
non fi farebbe niiIKt #* 

O/". Torno a dirvi , Sig. Meiiicanello , che 
Quello d un gran malanno per voi; peniate- \ 
ci sù bene. 

W irt‘ Ahù fortiira cana ! Ora no n lerve^ a-_» . 
perni chiù ; lo Cielo hà boluto accofsj , < 
accofsì bog;rio . Sì Ferri , mannanc fsi zaf- 
fie, ca mò te conto ognen cofa 

JW.F. Sig. Domenico, io non vorrei.... 

O/. Eh Mefier Ferdinando, non dubitate, fon’ 
io qui . 

W.F. Or via , io confido* in voi quel 
giovane? 

Caf. Fabio . 

l^abé M io Signore . 

iw.F. Dà quelle due lire à cotefli fergenci . 

Vah, A dello » 

ÌM.F. Figliuoli, vi nngrazio'r per fatti 

voflri,che non occorr’ altro . 

Ora fiente , Si Ferrante- Saccie,ca fi ve- 
lamcnte perdine fie gioie, co na feglioia^ 
to)a , e no Fattore, creo che Forcunaw tc fi* 
figlia. 

JW.F. Oh Dio. E come i 

La Qe§an, G .c 



f 



T46 atto 

♦C4/:ehearcoIco! Voglialo il CielO . 

Wi.1 Io pe cierce guaje, ch’avcapairate a Na« 
poie)racca ncampagna de Romma-ral.'og- 
giacore , pè campa noracamenre , Se une ve-; 
necce, na lera a ralloggimiento averrd mò 
diceffat’anne ) no beli*onimo chiatto , 
curctiliJio, capillc riccie,vruno de facce, e pè 
chello,cfie mme parae,potev*avè da cinquan^ ì 
t’anne à bafcio . /tf.F.Sì. I 

Mh. Portava nfafclata, e arravogliàta àgio pan* 
no. rullo na fegliolella, che non potev* ave n* 
anno ancora . 

• cotefto credo folle appunto ! 
Guglielmo , e la bambinetea Bettina la mia I 
ngliuala . Uitey dite, caro il mio Sig* Dof \ 
mcnico . ’ 

jaim. Lo fece arrecetcà a la meglio cam ma ra-jj f 
dapó, ch’cppe fatto dà rizra a la crejatura | 
da na vecina mia. JLa macina ^edenno,ch* i 
vera ora de magnare, e nò io vedeva, jette j 
bedè, fi volea fa dà zizza n’auta vota 
peccerella,e trovanno la^porca de U camme- 
ra chiufa, fentiie gualejà la figliola, e pcrrò ^ 
toztolaje mprimmo chiano: e pò fortcic non , 
fentenno refpondere, lo core mme diirc,fcaf« ■ 
fa , ca quaccofa è foccieflToj commeij 
fìije: pecche fca(Ta)e,e trova}e chillo bell’ora- 
mo muofcoj falute a buie , « la crejatura, che ^ 
chiagneva a feliuzzo dinc’i na fporteUa^addè 
Tavea arremmediata la notte. 

M.F. Io non pollo tener le la grinte . 

O/. IJ cafo è degno di compalfione . v 
M.f. Seguite di grazia, feguite , y 

Mi». Io accerruco a chella viBa» e non fapen- 
no , che mme fare, ncn vozé chiamir.à genr 
' w, pe n’avé qua dannoda la Corte, e ghiu* a 
teme iruocehie a oa mappata, che teney’a-# 

'' wpo lo auiqrto j l’apric » cnce.trova)e p^» 

rie- 
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ricchie fciorine, che contannole appricflo ar- 
revavano quafe à domiltai e n^^isran quai)ce^ 

tà defiioìe ^ 

M.F. Oh Dio. Io non ne dubito pi« . 

Li denarej e le gio;e, mine dezero da-» 
pcnzare ; e perzò fatta no pò de pappa, c«- 
vaje bpoiìo la crejatura, e po zitto , e mucto 
ferrale n’auta vota la porta; e fcifo abbalcio, 
leccniéjale co na fcufa ao guartone, che ic- 
neva. Nchc fuje notte , mme ferrale tutto , e 
dinto a no Ciardiniello, ch’era all* alloggia* 
miento ,attcral« Io muorto , e pe abbrevia- 
re , nfrà poco juorne mme ne jcze N vene- 
nezia co la Crejatura , e le robe, decenno a 
tutte, ca lafegliola mm’era figlia. 

Ca/. E corefta è la Fortunata . 

Wiif. Cheffa è eflà, e ll*aggio crefeiuta comme 
foflfe'ftata na Regina ; il’aggio fatta mpard , 
de lejere > de Icrivere, d*abbaco, de cofere, 

de fa petzilie , d'arragamà. Se la poma 

peglià no Rrè de Corona. Le gioje» fi erano 
le fsoie , pe efla i’avea flipatc. Da li denare, 
.fi ncé noe manca na bona parte, penfa corn- 
ine raggio crefciiica, c trattata , 

JM.F. Ma ditemi,- tìen’ella una fragola fòtto 
l’orecchia fiujftra f ^ 

Min. Na fragola I ah si, si, fragola è chello, 
rufio, che tene fotto S*aurecchla né** Io creo 
'ca fuje qua’ golio, che ii’appe la mamma. 
M. F. Appunto; & io*ncl riconofee re, che_i 
diò fatto i pendenti , che porta , nonv’hò 
badato. ' — ^ 

■ Caf. Perchè badavate a licouofccr le gioje—» 
voflie . 

JH.F. Oh Bectiiia mia dolcifUma , t’hò pur* 
Io trovata;® «ovata inheme tanta roba , che 
pollo aliai cmivenevolmentc maritarci. Mcf- 
fcr Domenico, non dubitate, ch’^o tratterò/ 
G| a ftm- 
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ftmpre con voi, come foftc un’altro padre ■; 
di mia tìgl/uòia) e vi J arò unto , che non 
arece biiogno 4.* alcuno;.. 

Gtoja mia* di’atr ecibmmanno à le graffe 
cojs t e penza .... 

M F. Sloii più. che vi loderete di me . Signor 
CaUmiro , le volete parcire^atemi licenza,' 
ch’io vò Correre ad aobract^re la mia dilcc; 
ciirima Beteina. Ma,ò Dionche turbali ogni 
mia sioja in penfando, che voJea fuggii ferie 
con uo famiglio . 

.fic IO vò iiuucto } e per tutto ra. Ter e- 
narvi . 

M-F. E come? 

Cia/,. Io perdutamenteaminJo, fin dal tempo, 

,^ch’er’ella in Padova, cocelta vo/lra hgliuolai , 
altresì ella amandomi , hò concertato 
quelt’oggi col Vefpa ( ch’era confapevoIsL.-» 
de’ noiin amori ^ di fuggimeja per quella 'f 
notte j avendomi già detto il Signor Dome- [. 
DICO, che già avea con'Voiconchiufo il pa- 
rentado, come fapcte . 

Mi». Ah cacciortiello perzò x’ addeboliflc-j 
quanno te Io decette ? 

M.F. Deh non l ‘interro mpc te . 

Ca/i E già lortiva la higi» fe’i Vefpa colll-J 
vohra figliuola non davano nel Bargello. 

■ Ma in quanto alle gioie , c i ficrini, io non 
sò cos’alciiaa; nQii dc-fiderando io altro>che^ 
lo giovane. Iminag ino peróne he cosi aobia 
difpofio ii Cie^Q^ c per fare a voi trovare la 
vollra figliuola con cocefte gioje, e.psr non 
far forme le incelluofc nozze . r»- 

Mi'** Ente fprepofeto > che facevamo . Laice 

buonolorautto.ogne ntoppamiento.e ghiO- 
vamiemo. 

C^y: Per quel , che to.cca poi alroncfia dclli 
giovine, ben v’hò io «teftato due 
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queft* oggi fc VI ricorda X quanto corerta 
lià , e ben coflumaca, e modeftà, rutto che si 
tacca attèftazion mi 'nocelle . Sono perciò 8 
voOn piedi. 

M.F.AImcn Miro mio genrililfimo » e Tappi , 
che fe 'degnerà Mefler Pecromo ricever per 
nuora !a mia Btccina ) io me ne chiamerò 
onora tillìmo . 

Ca/-0 cìiOi e dolce ini*- p^dre.P benVrapof- 
s’iocosi doppiarr.enrfi chs;/marvj, polio, che 
h’ò già perduto quello, che avea • 

M#«. Clnaje perduto f 

M.F. Come a dire ì 

Qaf Non ha un’ora , che per corr ere a po- 
fta ho avuto avvifo della quafi itr provvifa-* 
more* di mio padre . 

Mi» Oh che biecchio noracone, eh’ era-a 
Si Feri a . 

M.r^A me il volete dir voi ? Ma confolatevi * 
eh* egli era già nell’ ultima vccchieiia’. E 
preghiamo il Cielo , che vegniamo noj a si 
grande, c compiuta età , Potremo perciò fe 
così VI piace , Ibbilir’ora il parentado , efae 
poi faranjfì da qui a qualche fpacio iolcnne* 
mence le nozze . 

Qaf. Vi dico, che voi , come mio padre, difpo- 
RfeCc le cole come v’aggrada . 

*M<»* Ora vide quanta cofo lo IbcciefìTe nfi a..» 
n’ora . l-o Cido ve faccia gaudere da ccà à 
cient’anne, e a cien?po m<^glio . 

M-FrOh qual diletto larebbc il mio, fc vederti 
ravveduto quello /capellrato d’Altlfandro* 

' ch’è quali perduto per cotcrta bagafeia j do- 
ve credo a certo, ch’or Jia . 

Mi». £alia là a io C>clo,ca ognen cofa venar» 
ra bona . , 

fab. Padroni , s’è latto qui da preflb un’ hno- 
mo eoa lum^ , « per quel , che m’e paxuco 
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M. F. O Ferdinando rovinato , perduto ! O 
cuantO} ò quanto è vero > che non lì di nel 
, Mondo coniblazione conipiirta ! ^ ‘ 

* Qaf» State di buon cuore, Signore , che ripa<» 
reralfi atutcoy e fpendete la mia vita > fcLj» 
vàie. Alzatevi. Signor AleUmdro. 

Min. Non ce liclperà f Si Ferrante , ccà sòio 
pète, p'AIifantro, epe tutte. 

M.F. Oh Dio » dopo un contento sì grande • 
una rovina . Che lìa H ultima per te malab- 
biato, perverto . 

C^/. Signore, ritiriamoci a cafa,re così vi piìH 
ce, ch'ividivii^emo a belFagio, che riparo 
ci abbiamo a pigliare. 

frap. Padrone, ai grazia , lafcìatevi guidar da 
me, che non vi farò mect«r piede m fallo . 
M.F. Oh , fenaamo quell’ altro polio di mer- 
cato. 

Fm/». Hh si- te mofcbe li pofan feniprc su ca- 
valli ^agru Vi dico , che cotdia Goitanzia 
(U £j0n in cala la Violante > e per quel , che 
accennato la Diauora , la ferita non c 
mortale, ' veggiamo di cd^duila p an piano^ 
e fulie miéi^accia a Cala no/ira ,^che quivi 
la ^rem ffcgietamcnce n<edicare , lenza fai-^ 
ne faper cos'aldina alFuilìcio. 

Co/ A me pare, che non crila da metter tem- 
po in mezzo. ^ 

Mi». Chillò non pò dicere meglio, Si Ferrari- 
• te , levainmola da lloco ma propejo .-F sh 
che ghiolìizia rala nc’è a do pajele^comn/è 
ioccielTo a me, s6 dato arrobbato, e sà ghia- 
to preione apprielfo. 

M.F. Facciali a modo vo%o . O quanti acci* 
4 denti ad un* ora / > 

tafciate, ch*io batta la porta. 
h^^F. Spedil.cila , che mi par rnill’ anni di veì 
dcre , che altio.viluppo farà cotelìo . Mira 
G 4 '' mio» 
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’ increfca afpetc^fre , che 24effo 
puoi dir, che ci va ancor de] tuo. 

Oy. Eh tifate avanti digratia , 

M»«. Attennite , ca mije nfrà tanto contam- 
mo a lo Si Aidaiitro quanto nc’ è ntrabbe- 
nuto Ui notte . 

I* ’ ' 

SCENA VII. 

La D favor a irt fintjira , # 

pr- f) O Mona L>ianota, èqui Meffer 
Ferdinando . e ’i Sig. Aiedandro 5 chè vo- 
gl.ono veder la Goftanza,* mandate di gra- 
zia ad aprire . 

X>ian. Per Mefler Ferdinando va bene ; 
AJeifandroy che vuoi’egli da qui ì Vuol far 
del refto eh V 

frap. Non temete.Io gli ho raccontato quan* 
_ co m’ avete detto j e perciò iià egli tutto 
~ penrito di oò > che hà ferto ; e ita qui con 
MeflTer Ferdinando, v*hò dentro. 

Dìan. Oh tu mi fai tremare : lafcia % eh* io le 
ne parli. Et entra. 

Yrap. Come v’aggrada. Eh ditele , che*] Sign; 
AlelTandro fi darà egli in mano’della giu- 
Ititia, s’ella non vuolfenrirlo. Padrone; m* 
detto la Dianoia ,, che ne vuol far parola al* 
la Goftauta 

M*F. Si bene . Ma'dimmi cu: cotefla Goffan-v 
za, non mori ella nel lacco di Roma ?* E fe 
non fù così , a che fare venn* ella in hìisl-j 
cala cosi cravdfica > . 

r^aft Egli ci vuoi agio, e bujo anarrarvela ia- 
riera . Ella VI dil à tiicro-. • 

Dm», Frappe! ia, Frappclla*^ ^ t 

L)/ nuoto jacendo/i in fintfiftt*- 
frap*. Son qui) Maóotiua * 
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<» T^an. Sfr volcce lalir da queila parte, io maft-* 
i derò [a fancc ad apr rvi. Et tntra, 
i frap» Si) mandate colJo; Padrone, or*ora càia 
I la fante ad aprir Puicio. Ma ditemi , fe Id- 
dio. v’ajuti , il padre di coreita giovane la- 
fciò: egli redicaggio alcuno- f 
• MrF. Redicaggio .* Fgli lafciò un podere ad 
alcuni Cuoi parenti , credendo non aver ti* 

I gliuolo alcuno , che vai meglio di- quattro 

[■ mila tiorinijoconcauci , e mobili , e mailen- 

|t 2Ìe*.»Ma chevuoi tu dir per ciò* 

I Fr*rp. lo ne godo grandemente Ma la Ialite 
già apre L‘ulcio iparlecemo/poi a piu bcir 
agio. 

SCENA VII U ^ 

* ta Chicca con Iumt\ i detti. 

Commedia non finirà più;& io 
vi ccMgo gli occhi si- foimogliofi, cV 
egli ini pare avere le traveggole . £nuisu> 
chi vuol tiilire » 

M*F. Sig. Cafimiro, Sig. Domenico, entrate, 
le Vi piace. 

^ Mi». Gomme volite. Si Cafemi, fa favore co- 
re niio . 

^ O/.' Entrate,, entrate pure. 

Mi>, Oj o,non de cchè, non rajhe facitc Sk 
Uà mah crejanza. 

IVI. F. 5ù via Meller Domenico. 

Min. Co liecierueja. Entra. 

M.F. A voi, Signor Cafimifo. 

Ctì/1 Come vi piace. Alpetcane qua tu Fabio* 

Fah. Mcller a». 

M.F, Fagli tu compagnia, Frappdla. 

^ . rr-rfg» Fadron si,. 

M-r. Entra tu ancora>fcapctiracaccio.Che tri- 

iip tifacela Dio r 

V Ci s * 
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** lÉntrot * dopo Jui Aiejjandto, ■ 

CJiiìwanta gente ’ B voi altri non entrate eh? 
"^appella: come non tagli tu a vedere la^ 
Signora t^'ilippa ? ^ 

Frap. Ly Goftaiiza vuoi dir tù . , 

Fak Buon’ huòmo » dammi cu liceniaj quan* 
co vò IO per un icrvigio » che or* org cor* 
ncrò • 

Frap, Và in buon* ora. 

Fa^, Io vò andar’ a cafa coceflo MefìTer Perdi* 
'' Dando per veder d’avvifar la Porcuiiata , ò 
liectina di quanto palla , che non mi man* 
cherà la buona rnancia . 

C^/r. Prappella, io vò falirmene. 

F^ap. E VUOI ca^lafciarmi cosi lolo ^ 

(Shc. Solo / E ti par cola onefta, ch’io ftia a 
qiieft|ora a foio a folo con un’ liuomQ i Eh 
non ci accollare, ch’io grido . 

Frap. Chi ti fi accolla:* io non mi muovo. 
Cbfc. E che so io_i Non immaginaflì tu d’a^ 
ver’ a trattare con qualche cantoniera , con 
qualche zambraccadi Borgo, con qualche 
laritjccia di cocede fuccide , o fporche ;.jn* 
intendi ? 

Frap, fu fuggi da chi non ti fìegue. T’ho io 
lorle detto vidanìa , che mi pai fi si rigo- 
gliofamenta ? 

No ehi* E quel dirmi, Checca non la- 
feiarmi così folo , di che sà egld Ah trillo, 
trillo, maliziolo ' 

FraP’ Or vedete i Io voleva dom3ndarti,fe le 
afe padrone han portato il cetrufìco ad ol- 
jervar la ferirà della Gollanza; e fe s’e dia 
trovata in iliaco pericolofo j e tu penlì u,# 
nonsòche. 

Cète. Oi, sé così perdQnami,Frapp?Ua mio. 
La Gollanza è fuor d’ogni pensai f ■’ Par- 
che d colpo c andato a u'avcria P^r gU 

^ ©me- 
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cmeri pelle pelle . e non è da farne conto 
vcruito > pei.qiiel che ha derto il ccrufico ; 
tancojcne s’è ella , quantunque centra la-» 
VfeTt>ntà delle padrone j polla in punto per 
andarfene . 

Accertati Checca, che s* io avelli di^ci 
- honni d’oro , ce gli darei cucci per la buo- 
na^ e lieta novella, che m’hardaca Ma dim* 
mi, fe m*ami, com’è rimafa la Vioiante— i» 
quand’ hà veduto , che ’l (uo anrante uoii 
avea modo da tarla contencaf 

Fenfalo.cu . 

ló credo , . eh’ è ella rillata fubito di far 
vezzi al cagnuolo, quando hà veduco 5 che 
non avea coda da farle fella meorno , non è 
^ vero ? 

C/f. Che fi ci vuol fare, pazienza. N’ è refìata 
più d'una uccellata . 

Fr<>p. Come a dire ? 

Ti badi il fa per quefio . 
ir-ràp. Ah , ah avevi tu ancora aocchiato il 
buon boccone , c lei rcfiaca colla bocca—» 
aperta, c vuota, non è cosi ? 

Ck. Chi c’ha detto quello, nienzognicrc, avvi- 
luppacore, bugiardo ? 

Frap. /fMh stl ■> 

O. Ma fenlo chiamarmi>Adeiro,adefro.Entra 
tu drappella , che focto quelli volta potrai 
‘ fuggire d fereno* Vedi, s’io sò bonificar chi 
mi punge > Er «hi*a. ^ 

Se- taccili tu altra mence»' non lardli la-» 
ima Checc^na garbata, e bene. 
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SCENA IX. ^ • 

il Capitan. #V V <*ragtm§ toiè^ 

' itant». - 
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Aipmina lafagnone, balordo. Ti fe? 



ben bene avvinazzate , e non an- 
cora hai cu UigeUji^^^cveraggio i . noa è 
vero i 

Vfir. Che digcllirc, che beveraggio? Io hò una 
lame, 8c una fece si grande y che dubito, nò> 
lO mcomiuci a fmauir ie budella. 

Cap. Ot via, batti ui dacoceda viRolaccia^ 
della Violante , che mi par tmir aimt di 
ferie Tonor d’abbffocaarU-. 
fVr. He io ( fe vi piacefle } votici onorar la«a 
fante-. 

E’I bamboccio, cheru fe’ Bel vifaggio, 
bdl’hiiomo da arrecare onore altm» ' mtù 
quella porta, tj dico . . . ^ 

. Adetfò, ade/To. Non temperate, cha mi 
farete morir di paura a qued’ ora . 

Qijp. Ah lepre, coniglio .di me temi tu? Ab- 
bi però- accortezza a. non farmi ammazzar 
pei lona . '< 

Kor. Cerco, certi filmarne nte . . .. 

Cap* Vedi: it> vengo così pien d’amoss^ cosi, 
c.i.lcints di vezzi a godermi la mia L>ama,, 
chMonon vorrei molti arie il vifo deli’ armi 
coli’adirarmi,- m’jntendj? 

^ V«r. Hh,che a me non manca. gì iidiciO}(ic,coi; 



se EN,A X. 

La. Dianor/ti prima daKaJtntfir^y. 
e poi (ajay t dttsi% 
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"Dìafh jf Hi è giù ? 

IV.>. k" ài iCé dcli*antico mpndoic àsl 
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^ c VOTO , Madonna , che vi vuol dare ciuco 
queii ónp. ey che avete perduco . 
i C<i^. O’che feempiaggine/ Vedi beftia d* 
huoiii come parli tu ? . ; 

IDtan. farai vdnuco li Capitano* ^AdelToy 
.aJ c-ilb *■ 

; yor^ l?adrone».meU€tevi in |>unco, che or* ora 
calerà la Vìohncfc llefla j^eopicofameiìce 
‘ ad ai^rirvu . Quanto hi giorvaco i’ avervi io 
I no 01 maco per io volli o proprio nome. 

^ Cafi. On»ia Vfioiante,e_Ìa. madre lon perfone 
I di giUdiciOv» e difcorlo > e nioko ben hmno 
I cola vog,ha aire ^ l’avei neha di lor cafa li 
I , PitV grand’ouomoy.ck’abbia tiiKOpa, anziil 
J m'hido tutto. • ' 

^ Dfow. Chi e Jài* fai tndo/rfua-i la parta 

f Oh u mia Dianora dolciau,m lata» ca» 

I ciata , Avete voi un’ altro fìafeo d quei 
t ci'ebbiaiio, che bacio^ > e morde ì eh’ io hd> 

I - una lete, che. affosso . 

^ Ditì/» Or vedete ! ic* ;U brlaeo , che vai cer? 

; CiiiJo vaio a quell’ora i* ,, * 

Ver. D;at Ciò, cne v aggrada, MadDima , ch/ 
J : IO, c’i m,o padrone .lam tutti iciioli , tutti. 

pieni d’amore ; ne per cola , che ne direte 
^ . nicnteremo m collera. 

* Jìian. Che Domine vuoi cu à quelì’ora, ti tilt 
ct^ io:’ 

Kor.Domandatene voi il gloriofiUìmo Signoc 
I Capitana. A ccoitacevi , padrone > accolla- 
t«vi . 

I Dirt». Oh, s’é. venuto a tempo V , , 

' L>ianora, eccomi ad attenervi la'promcP 

la;& accertati, che pei attenervcla, hò~ datO' 
un piancond a cinque dame delle piinup^li»- 
Ifiii.e di /quella Citta . t, pure moverebbero 
ccmpilììone una pietra, a veder le Tpalimà^ì 
i£,.e piaugece per ampr mio 
' Vha» 



o 



fyS ^ i. i. 

Ohi che mi dice i . 1 ‘ 

Op'L’atceiti Voragine . ' ' v v 

Vari cosi la Iti appunto , Madonna » ìùù foa 
cùKjùe, c mezza . * 

Ah» ah . * 

Capi, Che dich’io forfè menzogne , fcfagurà* 

' taccio, che tu metti la cofa m berta?- ‘ 
V*r. lo dipo d veroipadroné. La mezza è una 
di'coccìte dame mezzolaneitf come fi ftice^ 
di mezza sfera. Non vi ricorda di quella-Lj 
■'poverina della Schinchimurra del Pretto 
Giovanni. ' 

Cap. Hh taci. Non le nominar tu, pecorone. 
X>;W;. Signor Capitano»mi difpiace dt dirvi.t*' 
Ciap. Che ? 

T)saft. Che mia figliuola è già maritata.*.» 

0/>. A chi ? 

X}iafi . A MenicaneUo il Napoletano . 

Ver. Padrone, non v’adirate; fiate fuiramore. 
Q{Jp‘ Eh Ita cheto fciocconé. Adunque dovrò 
IO rimaner c^iSi batfato ? ' " 

Diàn. Che belfato ? A voi non mancherò uni 
dama delle cinque . 

Oa Afi Mondo porco . In quefià guifa-j 
tractafi....’ 

V^f. Non v’adir^e padrone • 

Non la finirai ? 

Non parlerò piu. 

Vian. Signor Capitano»'' datemi licenza, ch'ici 
vò ferrare, e falirniene. 

Cap. Serrare^ c falirmene. Ah Ciel traverfo..; 
Non 4:1* hai tu , e la Violante detto , ch’io 
lolfi'lia notte a voi venuto , ché m’‘avrefta 
accolto , le non come merita- un mio pari ., 
come comporta la condizione , e lo fiòco 
veltro? V- 

ffop. Et IO non fono fiatò prefence ? 

SÙM.SÌ; e Imìu Tavremi^ ficco » fe la mia 
; filicela 
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e^Iiuola non lì fo(Te ftiofaia al Mapoleu«io« 
Cap . Hlia può eticrfiipoiata al Gian Cam U« 

^ Tartan, chtio la vo godere, già che ion ve- 
li nuco qui . 

I f^on b vi par poco l’aver ratto incomodare^, 
perdere il ionno , v^enir cosi a piè , a qudt^ 
Ora, e con quello freddo , a quello pezao d 
huomo del niiO padrone ? s. 

Qap. Madonna , non late si poco conco di 
VOI, della Vioiance, c di volita cafa , die—» 
i vogliate briga con me . 

Dia/ì. Otì ia b«ii*ora di cianciare. V^i dico, che 
• vò chiuder qusù’uicip io. 

I Op. A’u mi vaiituziicandoi & io ti sò aire, 

I che ie comincia a bollir ia pentola , Uìdar- 
I no poi ini pregherai a braccia aperte, ch’io 
venga fuló. 

yier. Padrone,. Étcciam cosi,fe vi piace , fatevi , 
rellituir raiieilo , andiameene , che ve- 
drete dopo, le la vi manderà à pregare . 

« Crf> S), haitnpenfaiò bene. Dianora , dante 
' mi or’ora il mio anello, che non e b?ucy> 
ch^io Wia piu qui ìa parlar con ceco. 

T>ian. E non vi vergognare voi di dimandarne 
quello, che una volta ne avete donato. Ma, 

a che non me n’entro io ì 

,Cap. Eh, fermati , fe non vuoi verameate...“..., 

E cerca trattemrla a^strant^la prr u'i^hr aceto» 
*X>ian. Non vuoi trattener lémani MelTer pal.- 
. loh da vento, ò vuoi, eh! io ci fàccia cono- 
lcerc,chl da Diancra Niccolucci ? Traccte^ ' 
tato, inlolencè. 

Cap. oh guarda cencio , che vuol’ entrarè in 
bucato / Vile, difpregiaca, viliifima. 

Diari. Che parli tu tfi vile? milerabiis , palto- 
ne, mendico, p:2wn;e, 

Cap. A me ? 

^ A IC> 
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J^rtfcanìtlio dalla a d 0 lla Vieianti^ «/ 
SrapptllojtCbt o(}nta da dtnt.ro Laporta 
dilla rntdefima , e ì già dtttu 

M/w.XT’Auta vota mò abenì a fà logior- '' 
ili gio.addó sò, io? Non te vafta^chel-^ ^ 
Ioich’'ajeavut’oj,e; n’c Io vé ? Sìbenuco pè 
lo rierto' Gnòtcralccennc coce mio, non, te. 
mettere' a. compeienzeja co Iso guitto. 

Vrap, Entratevene drgrazia. Mona Dianocav 
Dian, Eh si. Io gli vòTare un frego fui vìfo^ 
Vpf. Padrone» andiamcene, che con sifact^u-» 
geht'i;gli» non v’è. Tonor voftro. 

B piglia ptr un braccio i/ (Japitaaa. 

fCap. Eh, lafcjami, che al cofpetto dell* Inte- 
merata .... 

Min. I.aiTaio, Urtalo; non vi>,ca v(!^hiì Io voie 
[cornato; non lo wif 

B rap. Al^ahy.' fi;- 

Ha Taglia carote, /jpa venti cornacchie, cort 
nacctiione . 

Siff.DomQiico, Mona Dimora , non It 
irntatè, che ve ne pentirete. 

C-p. Io fuggire eh? Tu parli ,, perche fe* là 
sii; e tu berghinellaecia> eia tencja ciiiguet- . 
tare,p^rche fe*^ donna . 

Mf«. E fs*io fòrte fioco a bafeio., che mmc-> ; 
vorrifle Q. ? ' 

Dopo fi volge dentro dicendo*, 
m niente, è lo Capetanejo. 

Di nuovo parlando al Capitano. 

'Che mme vorrifiè fò. Sjò>Capetane)o de Ile / 
brache, arranca) e fuje ? 

Cop 'fi vorrei mozzare , e mani , e piedi , t 
labbra, e nafo, 8c orecchie. 
yet*Ìì4o^iì^iiì6. ani £eUcina>< mangiarveli* 

V/aa» 
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Dia». Gliciaréfti di barba al culiftìo , pagani 

fpcnoacchiato, ianci^pcziata. 

jaia. 1 rafecemve, ^oora j liflalo i isò leva ac- 
cafeiune» lacco de inazic.- 
Fr 4 />. Riiirarevi., Maionna, rie ratcvi . 

Cap. CaU_giu gjgbolFo, pecora. 

Ver Eh lalciaiclo anjare ; volete yo i ammaz- 
zate uu coniglio ? ^ . 

jai»é Stente :(i ncefcenno» la fcomparra;<u» 
,, na vota pè leropre . . „ ^ ' 

Dw«. Calar voi i come noabaGauc una don- 
na con quella lepre . 

C«/>. Ah paurofb, puhlianirao, timorofilliroo. 
. Xoglitt per ora quello Ichtaifo , e qutfto 
carpcilaccio di p u. 

Ver h viva il miopadroive.» 

Ah figEo de lette mamme, a mmè(s*' 
aggravio? Guarda da forco beccò coll* elle, 
t £t tJHendo il C^.pitimo fuggite., tgii tira una 
p'fgnata-in m«\y> laj:iena ^ 

Ca non t’accio nò-. , 

Ah.ab. ht efet fuori la pena . 

Qap, Oimé) oime. 

Ver, Io veggo armi di fuoco» padrone»' - 
Qap, Armi di fuoco! (Quella è loperchieria- 

i fm*- r.^ • 

{Ah,’ alt - ■- 

Mttt, ) * . ’ 

Diiift.) ' ‘ ^ ' 

Iprap, Và t’impicca oneatatore»^pien di ▼«nto<v 
hs, fìs» 

Vor» parie > M*necan,f'e n' entra dalla ^nefira^ 
e la Diawra entrà in (af a. 
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SCENA xir? 
FaSio^ #V FrafptJ/a* 
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1 ^’ fon’ io g«fnto a tèmpo . SM^n^ 

^ eglino ancor fuio ì 
Fr/ip. Sii ma creda, ch^'or calino . 

Fab^ fidino nome buon* huomo i 
frap, Cofìmo, al tuo fervjgio . . 

Wab.A' comandarmi di tii . Eh > con cotefio 
parentado faremo amici • ' 

iFr^ap. Con quale ? . 

Jpab. Come > non fai tu» che ’l mio padrone ^ 
avrà in moglie 1^ figliuola di Mcfler Eer- J 
dinando ? r 

Frap. Qiul figlinola.^ Oh> ecco i padroni. 

SCEN A .XUI. 

j # Gùjian\a Colla xtfic di camerk j 
colla f[ua'eji cofnpa*/a nella ^r 'tma fct%a n 
ia Violantc^cb' tfeori di caja la y$o* 

. ^ iante^ ia Violantt^ e Minccan^ 

. • dalla fiatfira con lunule i 

- - giA aetti. 

.Al A Ppoggiati bène a me, dolce, carsua 
£\ mia vira . ■ - 

Goji. Balta , che mi foitegniate con queftjuf 
mano - 

Come ti duol la ferita , Goflanza mia ? 

Gojì, Niente Alcdàndro mio dolce . Ma quti 
dolore pofs’io le ncire in tanta gioja? 

Al, O feckit, e coltanulìima Qoltanza \l 
\ iol, Soltieivla psrralcro braccio, Frappella. 
Min. Ohje ià Tultro buono, che non cadite. 
.rr^,..l-aiciate fare a me . 

Éf onerano Atclsandfo^ la Gojlania^ t'I ^fapp* 

^ SCE. 
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SCENA ultema; ^ 

JdtQtr^trdinando^ AnaJ/irnandro^t la t^ianjraj 
fb^t/ccn di cajfa la VtolanUy ftfiando la 
'' Òianora co» lume damanti la fua 

porta La VioìnnttyS Wiintcan» 
dalla fintjtra^ e ìiaèio 
' tn i/ana • 

• « 

jH:F.Q I sj, hò ritrovata A’hò detto>^ la mw 
«3 Bctciira, &i bolla luaritaca con gueilo 
gentililfimo, nob»lc > & onefto giovane. 

Caf* Jn me non è cola d) buona i che non di'* 
penda da voi . 

Afi, He Aleilandro )am libi defpondiC} cioè hà 
Ipo/ata ia Goitanza . • - 

con grande^ e buona dote • 

A». Di pml Sdamerò dunque: òfa'uftam , 8c 
felicem hanc noèìemi O' notte albo (ìgnan- 
da lapillo. JLstémur, nò ; gratulemur , noti 
balia: gaudcatnusi sì gaudearnasi mentre 
‘gratulamur alienis , gaudemus noltris . 
hi F. Alle foli te cianciai ufcole. 

Min, V j quanto nfruccca chilla Si Mallo ? 
Dian, lo non sò , che Dominé G dica colini. 
M.F. Bpona donna> ti r Sugratio affai: e goda 
grandemente , che per amor mio , ia tua fi* 
gliuola bali levata da quella vita , che me- 
_ nava. il Ciclo vi faccia per fempre lieti. 
Dian, Ht a voi altresì di sì belli , & orrcvoli 
parentadi,^ . 

hiin. Si Feìrà , boii^ notte . Cr alemanno ce 
sò a basa le mmauo,ie a raUegrareme co la 
fcglipla toja, e mia. 

M.P. Sarete per fempre il ben venuto ; e vi 

# confermo quanto v*hò dctco^ 

hli», OhJc Sì Fcjrrà > à Bcfpa mannannìllo 

. ndi* 
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neh’ afi'i’ve, ca no m me fervè' cchm;ca non ‘ 
mancafrrà riempo d* agghiufìà li cunte nno^ , 
{ìt? nf J me? e iflò . ' . 3 ' 

JM.p. Come vi piace . 

J^^r/ Add'o, Mefler Ferdinando . 

M P Buo»i nottei Violante mia. 

C/»/! Ln/f‘ a tU ben la via, Fabio . 

Tah. MefTer sì . $ partir. 

<Zaf A nve^is - 1 ci , MefferXìomenico» 

Al /«. Schiavo tu/o gio)a’'inÌ3. 
<^/»AM3donue,lJdio vj faccia t parù» 

v«/. E' »’'<”• 

A». Fnrtun^t,‘fortiniet vos Deus . La frafe c 
di Livib . , 

JAi» E biva lo Sì ma/?o . 

Art- Anzi vivat, vivac fcmpcr la coftanriffima 
GOS 1 ANZA cagione d* ogni Voitra Iccr 
2 Ìa. Vilete, valete. 

ìAin, Bona noctC) bona notte ^ . 



7«ir dr/ ^ V/iim dti0^ 
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